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RIFLESSIOxNI 

t 

SULLO STILE 

DEL METASTASIO 


TRATTE DALLA DISSERTAZIONE DELLA POESIA 
DRAMMATICO-LIRICA 

D I 


SAVERIO MATTEI 


All' jtuTOKS dell'efemuridi letterarie. 


Amico ▼bjtebato. 

•Scuserete il mio ardire , se non avendo 1’ onore 
di conoscervi, anzi non sapendo ncppur chi siete, 
vi chiamo mio venerato Amico. Voi non potete 
esser che tale ; giacché gli clogj , di cui caricate 
la mia opera nelle vostre Efemeridi , non possono 
scusarsi altrimenti , che con riconoscerli come de- 
rivati da troppa amicizia, e parzialità. Voi chia- 
mate profonde , dotte , savie , e magistrali le 
osservazioni , portentoso P ingegno delP autore , 
dottissima P opera , e tale , che può far epoca 
nel secolo., e mille altre espressioni, che non sen- 
za rossore potrei replicare , e che certamente non 
meritava. 

Amico, voi dite, che Metastasio mi ha incanta^ 
to , e sedótto ; trahit sua quemque 
me pare eh* io abbia fatto un colpo 
cioè d’ incantare , e sedurre voi ste 

A a se-' 

ì 


voluptas ; a 
piu grande , 
so. Si , v’ho 
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sedotto'^ cota’è possibile, die se non v’ avessi se- 
dotto , aveste parlato di me , e della mia opera 
in tal maniera ? Vi pare , eh’ io meriti tali lodi '( 

Quando mai le mie speranze potevano aver mire 
COSI alte? Voi mi volete persuader, ch’io sia qual- 
che cosa nel mondo: io ho creduto lìnora d’ esser 
nulla , e tanto sono stato lontano dal pretender il 
primo luogo in Parnaso , che forse era contento 
dell’ultimo, ed il mio dubbio era, se m! avessero 
ammesso. Con tutto ciò , sebbene il vostro giudizio ■ 

sia troppo parziale , io lo credo sincero. Cosi la 
sentite : siete stato veramente da me sedotto ; ma 
è certo , che il vostro sentimento è quale P avete 
spiegato. Le vostre lodi non son sospette , jjcrchc 
colla sincerità medesima spiegate il vostro giudizio 
intorno a quelle cose , che non vi piacciono nella 
mia opera. Voi credete , che /a frase sia troppo . 

Metastastiana ^ e ci aggiungete in parentesi sit ve- 
nia verbo ; questa parentesi mi fa conoscere , che 
voi siete persuaso , che la metà almeno del mon- f 
do letterario è di genio diverso del vostro , c che 
ha per virtù quel , che voi credete difetto. Or vi 
par poco , eh’ io piaccia ad una metà ? Io mi ere- 
dea , che non piacessi a nessuno. Voi dite , che 
Metastasio m' ha sedotto , e incantato , e eh’ io 
era uomo da essere grande , ed oiiginale da me. 

Amico , no ’l sapeva ; da oggi innanzi vedrò di .1 

farmi originale. A dirvela , m’ era salita in testa 
una certa vanagloria sul principio : ma poi pensai, 
che i nostri Toscani furon sempre copisti : che per 
tanti anni il gran pregio consisteva in esser huon 
Petrarchista , e non uscir mai dagli originali del 
trecento: che quando Tasso volle esser grande ^ ed 
originale da se , gli si scatenò contro tutta la To- 
scana, c poco mancò, che come un eretico nova- , 

toro 
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tore non fosse condono al Sanl’UflìcIo. Che quan- 
do Metastasio volle esser grande , ed originale da 
se , si mosse contro a lui l’ Italia , la Francia , e 
quasi tutta l’Europa. Egli è vero, che il tempo fa 
giustizia all’oppressa virtù; che Tasso, e Metastasio 
superata l’invidia son giunti ad essere ammirati, e, 
venerati da tutto il mondo; ma come a questo segno, 
acni Metastasio c giunto in vita. Tasso non arrivò, se 
non dopo morte, io non sapea qual sorte a me po- 
tesse toccare, e nel dubbio ho poco curato d' esser 
ammirato dopo morte , quando fossi esposto in vita 
alle persecuzioni. Quindi ho creduto , che dovendo 
tentar un’ opera tutta nuova , in cui mi sarei espo- 
sto alle tempeste , che poteano risvegliare i Teo- 
logi , i Filosofi , i Critici , ed i Moralisti , ho vo- 
luto almeno mettermi al coverto inquanto alle tem- 
peste poetiche, che son tanto più formidabili , quan- 
to posson muoversi anche dalle donne. Quindi aven- 
do veduto , che il mondo tutto è sedotto ed incan- 
tato dal Metastasio , ho creduto di Vestirmi di 
quelle vesti già approvate , e non introdurre una 
nuova moda. Sapete, che fa il mentir veste? Ulis- 
se era uomo da esser grande , ed originale da se; 
e pure per uscir salvo dalle mani di Polifemo , si 
nascose tra la folta lana di un montone. Quanto 
meglio ho fatto io in vestirmi d’una pelle di Leo- 
ne ! Mi h così riuscito di scappar illeso da’ denti 
del popolo, il cui giudizio è da temersi: ed è mi- 
nor male, che non sia piaciuto a voi, che essendo 
dotto mi compatirete , e ritrovando tante cose nella 
mia opera , che vi piacciono, perdonerete a que- 
sto difetto per quelle virtù ; discrezione , che dal 
popolo è vano sperare. 

Questo può bastarvi in difesa dell’ aver voluto 
io camminare per una strada battuta piuttosto,, che 

a 3 bal>- 
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Latterne una nuora. Ma è poi cosi cattiva questa 
strada in se stessa , che non si debba seguire ? o 
conduce finalmente al precipizio ? Amico , è tempo 
di scoprirvi , e di parlar chiaro : vi spiace gene- 
ralmente l’imitazione, o vi spiace Timitazione del 
Mctastasio ? La mia copia non vi pare esatta , o 
vi soddisfa poco l’originale? A me pare , che non 
vi piaccia Metastasio , e che non approviate gli ap- 
plausi , eh’ ei riceve da tutto il mondo , e volete 
esser solo. Statevi solo : io voglio seguir il popolo, 
perchè mi spaventa il vae soli di Salomone. S’ è 
COSI non giova, ch’io ni’aifanni : qual meraviglia, 
ch’io non vi piaccia , se non giunge a piacervi co- 
lui , che ha dato piacere a tutto il mondo ? Che 
' il vostro fastidio sia più per le cose del Metasta- 
slo , che per le mie , si vede a chiari occhi dal 
giudizio , che date delle sue lettere. Queste han- 
no incantati^ e sedotti tutti più delle sue poesie; 
e pur voi francamente dite , che non vi vanno a 
sangue , e lodate tutte le altre lettere , anzi en- 
comiate molto le mie , che a paragon di quelle io 
credea , che dovessero sparire. Io vi ringrazio per 
la parzialità , che avete per me , ma son nell’ ob- 
bligo di difendere l’amico , benché non abbia bi- 
sogno di tal difesa. Voi dite, che son dettate con 
mollezza , e con una certa leziosa affettazione 
di spirito , ( son lettere familiari , in cui si parla 
di musica , e di poesia , non sono Omelie sopra il 
Vangelo ) con sentimenti ricercati , con uno stile 
intrecciato , che sente un poco di Francesismo , 
e moltissimo del seicento (a). Ora io non so ca- 
pire la l’orza di questo giudizio. Ho inteso dire fl- 

no- 

WoTA dell'Editore. 

(a) Queste lettere si leggono nel carteggio musico Stam- 
palo ne) toni. HI. di questa edizione Metastasiana. 
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nora , che lo stile Francese sia troppo semplice : 
ora i sentimenti ricercati si chiamano Francesis- 
mo. Ho inteso dire , che i Francesi non abbiao 
periodo : ora lo stile intrecciato si dice , che sente 
di Francesismo. Ilo inteso dire , che i Francesi 
rinfacciali continuamente agl’ Italiani le metafore, 
ed i traslati del seicento : ora quel che sente mol- 
tissimo del seicento è il Francesismo. E finalmente 
ho inteso dire , e forse aneli’ io Tavrò detto , che 
la lingua Francese è propria per lo stile mediocre, 
e che appunto per la mancanza del periodo , sic- 
come è poco atta allo stile sublime , cosi è la pih 
t‘ atta allo stile familiare , in cui supera tutte le al- 
tre nazioni. Ora sento , che le lettere familiari , 
che non piacciono , son quelle , che son lavorate 
alla Francese. Ma vediamo quali espressioni non 
vi piacciono , come reliquie del seicento. Ne re- 
cate in esempio quella della prima lettera : Il no- 
stro buon padre Apollo., che tanto la favorisce., 
saprà ben provvederla di più abile calzolajo. Ma 
qui amico non trattate coll’Ab. Metastasio con quella 
fede, ch’ei merita. Non esponete questa espressione 
cosi ignuda, e sola; datevi carico della proposta, 
e poi giudicate della risposta. Io gli avea scrìtto, 
che non aveva ardire di comparir sul teatro insie- 
me con lui , che lo pregava , che se stanco dal 
cammino , e dagli anni avesse a deporre i suol 
coturni , che allora gli desse a me. Risponde con 
grazia , e lepidezza il Cesareo Poeta : Ah ! non 
desideri, mio cq.ro Signor Mattei , i logori miei 
coturni. Ella non sa dove premono , chi gli por- 
ta , nè qual pena abbia a me costato il dissi- 
mularne il- disagio. Il nostro buon padre Apol- 
lo , che tanto la favorisce , saprà ben provve- 
derla di più abile calzolajo. Che ve ne pare ? 1 

A 4 suoi 
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suoi coturni eran logori , i coturni erano troppo 
pesanti; ci vogliono i nuovi. Ov’è qui il seicento? 

Più innocente è 1’ altra espressione , che la vir- 
tù magnetica de' versi mi strascinava violente-, 
mente alla lettura prepostera della sua poetica 
versione. avea risoluto di cominciar a legger 
1’ opera da capo : il primo tomo contenea le sole 
dissertazioni: dice, che la virtù magnetica de’ ver- 
si ( del secondo tomo ) lo strascinava a sconvol- 
ger l’ordine, e cominciar dall’ultimo, e poi leg- 
ger il primo. Le mollezze , i Francesismi , P in- 
treccio mi par che qiù non ci siano. 

E «he chiami un tomo, o un salmo compagno,, 
e fratello dell’altro con certe espressioni di scher- 
zo , vi par difetto del seicento ? Queste parentele 
letterarie fra’ libri , e componimenti riconoscono 
un^ epoca più antica: perchè fin dal 5oo due can- 
zoni del Petrarca si chiamarono sorelle. E che al- 
trove dica, che tiene i miei libri appuntati quan- 
to basta per leggerli, aspettando i seguenti tomi," 
per adornarli della veste signorile ad essi do- 
vuta , vi par espressione del seicento ? Petrarca ve- 
stì la sua canzone di veste nera : Metastasio noiv 
potea vestir i mici salmi di veste rossa ? Ricorda- 
tevi di quel maraviglioso commiato ; 

Fuggi H sereno., e’I verde-. 

JVon t' appressar , ove sia riso , o canto 
Canzon mia , no , ma pianto : 

Non fa per te lo star fra gente allegra , 
y^edova sconsolata , in veste negra. 

Da questi versi , in cui Petrarca con s\ bella im- 
magine può sfidar Pindaro , ed Orazio con sicu- 
rezza di restar vincitore , si conferma ancora la 
parentela letteraria fra i componimenti , giacché' 
la canzone del Petrarca era vedova , ed andava . 
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vestita di lutto , eh’ è segno , che quando avea 
marito andava abbigliata di veste signorile. 

Con tutto ciò quel suo stile , che piace a tulli, 
a voi non soddisfa ; statevi nella vostra , ma la- 
sciate gli altri ancora nella lor libertà. Non biso- 
gna disputar de’-gusti : ci vuol poco a dir non mi 
piace: Omero non piacque, e non piace a taluno: 
udirete chi dice, ora il Tasso non mi piace af- 
fatto : un altro : (juelP Ariosto è insoffribile , io 
non mi fido di leggerlo. A Petrarca manca la 
misura , non ritrovi un sonetto , che non abbia 
la chiusa o stirata , perchè terminava il senso 
ne' quaternari o precipitata perchè ci sarebbe- 
ro voluti più versi. A Filicaja manca V ameni- 
tà: a Zappi manca la robustezza-, Casa è sfor- 
zato : Bembo è un pedone , che non cavalca , nè 
vola ; Chiabrera è secentista : Guidi tentò un 
nuovo genere di poesia , ma con infelice riusci- 
ta : qualche buon pensiemccio era della Regina 
Cristina : Guidi rappezzava quei pensieri don- 
neschi : che ne volete ? Dante avea mostrato il 
vero bello della poesia., ma volle dir quel, che 
gli veniva in bocca , e non curò le minute bel- 
lezze, che son troppo necessarie: è pieno di tan- 
ti terminacci infelici. Che vi pare? dopo atterra- 
ti tutti questi grandi uomini , ci vuol tanto a di- 
re, Maltei non mi piace, Metastasio non mi va 
a sangue, quando il dirlo non costa altro, che il 
volerlo dire ? 

Non così tutto ciò , che dite intorno allo stile 
lirico: yoi credete , ch'io scriva sempre in isti- 
le drammatico anche allora , che voglio esser 
lirico unicamente. Piano ; chi mai v’ ha detto , 
eh’ io qualche volta voglio esser lirico unicamente ? 
1 miei salmi sono tutti scritti , per esser posti in 

mu- 
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musica , voi gli vedete in recitativo , ed arie , in 
canzonette , ec. alcuni in soli recitativi , altri in 
varj metri , che a prima fronte non pajono adatta- 
bili alla musica nostra ordinaria de’ teatri , ma son 
capaci d’ una musica più grave , e più seria, co- 
me in fatti il P. Martini ha scelto un di questi 
salmi , che voi chiamate unicamente lirici. Dun- 
que vi cessi la maraviglia , se in questi vedrete 
ancora qualche ombra dello stile da voi chiamato 
drammatico. 

(a) Ma è necessario , eh’ io scopra un inganno , 
in cui generalmente si vive , e che nella mia li. 
dissertazione preliminare avea creduto d’ aver po- 
sto in chiaro : ma poi intesi , che quel , eh’ io 
avea scritto , non si era capito , e ci fu taluno , 
che pensò , eh’ io avessi detto , che Pindaro fosse 
autor drammatico : una breve nota nella ristampa 
rischiarò meglio il mio sentimento ; ma come la 
difficoltà non mi fu proposta da uomo , che meri- 
tasse risposta , non curai di diffondermi. Ora vi 
ringrazio , che, avendola voi fatta , mi costringete 
a trattar diffusamente un argomento per altro mol- 
to necessario. 

Primieramente bisogna , che vi persuadiate , che 

10 stile drammatico non ci è , nè ci è stato mai. 
Rivolgete tutti gli scrittori di poetica antichi , e 
moderni : non ritroverete fra gli stili annoverato 

11 drammatico. Il dramma non può avere stile par- 
ticolare , perchè è un impasto di tutti gli stili , e 
la gran difficoltà della poesia drammatica consiste 
appunto , che ha da saper maneggiare ogni stile ; 

que- 


Nota dell’ Editore. 

(a) Tralascio alcuni fogli della dissertazione, che han 
rapporto a’ Salmi , non gi'a a Metastasio. 
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questa non è una nuova mia scoverta : ti una ve- 
rità , che non suole riflettersi , ma sol che si ri- 
fletta , si conosce evidentemente. Che intendete voi 
per drammatico ? La Tragedia , e la Commedia : 
ira questi due generi di poesie ci è tanta distanza, 
quanta fra un cuoco , ed un Re : è possibile , che 
si scrivano col medesimo stile ? Fra lo stile del 
tragico Sofocle , e quello del comico Aristofane 
v’ha tanta ditHerenza , quanta in un altro genere 
di poesia fra lo stile di Marziale , e di Virgilio. 
E pure Aristofane , e Sofocle son lutti e due dram- 
matici. Dunque non ci è uno stile addetto propria- 
mente , e consecrato alla drammatica poesia. 

f^ersibus exponi tragicis res comica non vult^ 
dice Orazio , eh' c il gran maestro. Or è certo , 
che tanto la tragedia , quanto la commedia si 
scriveva in versi giambici : come dice dunque, che 
i versi debbono esser differenti ? Si vede, che non 
parla della materiale testura de’ versi , ma dello 
stile , che la commedia non vuole essere scritta 
collo stile tragico. Dunque ci sarà stile tragico , e 
comico , non stile drammatico. Or qual è questo 
stile tragico , e comico ? formano una specie dif- 
ferente di stili ? neppure : il primo è sublime , il 
secondo è mediocre, o tenue. 

Jndignaluv enìm privaiis , ac prope socco 
Dignis carminibus narraci coena Thyesiae. 

E pure non siam sicuri : perchè anche la trage- 
dia sola , e la commedia sola è un impasto di 
varj stili , e nemmeno potrebbe strettamente dirsi 
stile tragico , e comico , per sublime , e per umi- 
le , perchè sovente la commedia s’ innalza , e la 
tragedia s’ abbassa: 

Interdum tamen et vocem comoedia tollit^ 
Iratusque Chremes tumido delitigat ore , 

Et 
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Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri 
Telephus , et Feleus , cum pauper , et exul 
uterque , 

Projicit ampullas , et sequipedalia verba , 

Si curat cor spectantis tetigisse querela. 

Ed i nostri drammi pastorali in qual classe gli 
metterete? È possibile , che \! Aminta del Tasso, 
ed il Pastor fido possano scriversi con quello stile 
drammatico , con cui parla Tito , Attilio , Cafo- 
ne , Temistocle? E possibile, eh’ Egle nella Zc- 
nobia , Beroe nella Nitteti , Silvia nell’ Isola disa- 
bitata parlino collo stesso stile , che Berenice, che 
Didone , che Vitellia , che Cleonice? 

Jntererit multum., Davasneloquatur.,an Heros^ 
Maturusne senex, an adhuc fiorente ju^enta 
Fervidus.,an matronapotens., an sedala nutrì Xy 
Mercatome vaguSy cultorne virentis agelli , 
ColchuSyan AssjrriuSyThebisnutritus an Argis. 

Ecco dunque , che ritroverete ne’ drammi tanti 
stili , quanti sono i paesi , dond’ escono gli attori, 
e quante sono le diverse condizioni , e professioni 
degli uomini. Che volete dunque intender , quan- 
do mi dite , eh’ io scrivo sempre in istile dramma- 
tico ? È questo biasimo , o lode ? Ei vuol dire , 
secondo la mente di Orazio , che io cambio stile 
giusta il bisogno , secondo la materia , secondo 
gli argomenti , secondo le circostanze. Dunque 
non sono un imitatore infelice , nè ristretto ad un 
solo stile. Ma quando lo stile drammatico si desse, vi 
par cosa da nulla, eh’ io scriva in istile drammatico? 
E il più facile, o il più difficile fra gli stili? Vi par, che 
abbiate detto niente ? come se aveste detto , eh’ io 
scrivo sempre in istile pastorale, e basso. M’ avreb- 
be dispiaciuto , se aveste detto , eh’ io ho posto i 
salmi in commedia : se gli ho posti in tragedia , 
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ho credulo di metterli nel miglior genere , che ha 
la poesia: 

Sola Sophoclaeo tua carmina dignn cothurno. 

Se poi per istile dranimalico intendete gli este- 
riori ornamenti dello stile , cioè il metro , e la 
lestura de’ versi , io vi priego di dirmi , qual sia 
il metro drammatico.' È quello , che usa Meta- 
slasio ? ma quello è lirico , come ognuno il vede , 
ed i suoi nemici sul principio questo gli rinfaccia- 
vano , che avea trasportato il metro , e lo stile li- 
rico sui teatro. Gravina suo maestro gran cono- 
s< ilore de’ precetti poetici, benché mal esecutore, 
intcndentissimo delle poesie degli antichi Greci , 
e Latini , ne’ giambici , che stampò per prefazio- 
ne alle sue tragedie in versi sciolti , cleride questo 
metro drammatico moderno , e lo chiama carmen 
congruentius Ijrrae. Il dubbio era dunque , se Me- 
tastasio avesse fatto bene con trasportar lo stile li- 
rico sul teatro , ma nessuno dubitò mai , che quel- 
lo non fosse stile , e metro lirico. £d in fatti il 
nostro teatro di musica si chiama teatro dramma-' 
tico-lirico , e questo -genere di poesìa drammati- 
co-lirica s’ appella da’ Francesi a distinzione del- 
le tragedie ; Quinault fece il suo piano del teatro 
drammatico^lirico , del qual genere è 1’ opera in 
in musica Francese diversa dalle tragedie. 

E se cosi non fosse , in qual genere di poesia 
voi mettereste le canzonette , le cantate ? Prende- 
te la Nice , prendete la Pesca del Metastasio : 
che sono essi quei componimenti ? Drammatici ? Or 
questo è una nuova specie di dramma racchiuso 
in una canzonetta. Son componimenti lirici , arci- 
lirici , come quelli di Orazio , d’ Anacrconte , ec- 
Mi direte , ma non della vera lirica : qual’ è 
questa vera lirica ? Ecco un altio inganno. A’ 

tem- 
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tempi del risorgimento dell’ Italiana poesia due sor- 
ti di componimenti poetili furono fra’primi ad in- 
trodursi ; il sonetto , « la canzone. Queste due 
sorti di componimenti vollero chiamarli lirici : ma 
il nome calza egli bene ? Amico , ci ho un poco 
di diflicoltà ; in quei tempi i padri nel bntlezzarc 
i lor figli erano un poco capricciosi , c mctteano 
loro quel uome , che loro veniva in testa. Ne vo- 
lete una pruova ? Dante ebbe una figlia, clic ave- 
va ottima dote, e potea comparir da Regina fra le 
poesie epiche , ed eroiche : e pure la volle chia- 
mar Commedia. L'avesse almen chiamata Trage- 
dia ! No signore : Commedia , e quel eh' ò bello, 
Commedia divina. 

Con questo esempio se dite , che anche avessi 
posto in commedia i salmi , non me ne cale , per- 
chè Dante ha posto in commedia tutto il Paradi- 
so. Se aveste domandato a Dante , perchè gli ven- 
ne talento di chiamarla commedia , v’ avrebbe ri- 
sposto con un ceffo da Ghibellino , come un dot- 
tissimo , e lepidissimo amico (a) , che per ischerzo 
ad un suo opusculo avea po^to il nome di Stan- 
fone , e domandato perchè 1’ avea chiamato così ; 
rispose : E voi perchè vi chiamate Francesco , 
Paolo , /Antonio ? F ostro padre ha voluto met- 
tervi questo nome , ed io al mio figlio ho volu- 
to metter quest’ altro , a voi che importa ? 

Io non credo di far torto al gran Petrarca , se 
dico , eh’ egli forse non sapea tanto di Greco , 

quan- 


Nota dell’ Editore. 

(a) Questo era il Consiglier Giovanni Fallante , Ministro 
dotto , e giusto , di cui rastau varie opere inedite , e fra 
le altre lo Stanfone, È qualche mete, che la morte ce 
l'ba rapito. 
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quanto bastasse a poter leggere , ed intender Pin- 
daro, di cui sapea solo il nome. Dunque egli do- 
veva aver della poesia lirica quell’ idea , che po-' 
tea destarsegli dalla lettura d’ Orazio. Ritrova- 
temi in tutto il genere di poesia lirica d’ Ora- 
zio , e sia anche in Pindaro , e tutti i Greci una 
sorte di componimento , che corrisponda almeno 
un poco al sonetto. Non si ritroverà mai : piutto- 
sto corrisponde all’ epigramma : or che direste , a' 
chi chiamasse 1’ epigramma componimento lirico ? 
£ pure i sonetti formano la lirica Italiana. Dun- 
que il sonetto non s’ approva , perchè i Gre- 
ci , ed i Latini non l’ebbero? Mai no. 11 sonetto 
è una nuova specie di poesia lirica Italiana , tanto 
anzi più bella, quanto ignota a’ Greci , ed a’ La- 
tini. Petrarca in questo genere di lirica è ugual-' 
mente maraviglioso , che Orazio nel suo. Ma la 
lirica del Petrarca è quella d’ Orazio? Neppur 
per ombra. Che diremo delle canzoni Siciliane? 
Esse non contengono , che otto versi , vale a di- 
re , che sono due quadernari del sonetto , ed i 
Toscani , s’è vero , che la lor poesia riconoscono 
da’ Siciliani , opinione tanto probabile , che quasi 
giunge alla certezza , non fecero altro , che aggiun- 
ger le due terzine à’ quadernari Siciliani. Fra tanto 
alcune canzoni Siciliane di due soli quadernari 
sono nel lor genere di lirica degne di tanta ammi- 
razione , quanto lo sono in altro genere le più 
belle liriche produzioni de’ Latini , e de’ Greci. 

L’altra sorte di componimento , eh’ ebbe la li- 
rica Italiana d’ allora fu la canzone. Qui abbiamo 
maggiori difficoltà : ritrovatemi un’ ode d’ Orazio , 
che corrisponda ad una canzone del Petrarca. Vi 
vogliono almeno dieci strofe di Orazio , per fare 
' ^ una 
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una strofa sola delle canzoni del Petrarca : una 
canzone di questo a paragon delle odi di quello 
è un poema eroico. Piuttosto è paragonabile alle 
odi di Pindaro , in quanto alla struttura in gene- 
rale , ed alla maestà. Ma lo stile del Petrarca ha 
relazione alcuna con quello di, Pindaro? Niente 
alTalto. L’ ho scritto , P ho spiegato nella lettel a 
alP Ab. Tourner , ove voi confessale , che con 
mano maestra abbia io disegnalo il vero carattere 
di Pindaro. Di più ritrovatemi in tutta la poesia 
lirica Greca , e Latina quei , che noi chiamiamo 
commiato nelle canzoni , ne’ quali commiati è sta- 
lo COSI eccellente il Petrarca , che alcuni di essi 
superano , starei per dire , tutte le più belle im- 
magini della lirica di Orazio , di Pindaro , e di 
chiunque. 

Ecco dunque una nuova sorte di poesia nascere 
in Italia diversissima dalla lirica de’ Greci , e de’ 
Latini , che dovea chiamarsi piuttosto con altru- 
nome , ma poesia bella , maestosa , leggiadra for-- 
se più delia lirica de’ Latini , e de’ Greci. Vedete 
quanto io vi son liberale ? Merito , che voi ingenua- 
mente confessiate , che forse non avete gran motivo 
da restringere a questo sologcnere la poesia lirica , 
quando questo appena merita un tal nome , anzi se- 
condo l’idea de’ Greci, e Latini non è lirica ; tanto più 
che quelle antiche poesie si cantavano , come le 
vostre arie sulla lira , donde trassero il nome la. 
prima volta , e non credo , che siasi cantato mai 
un sonetto , o una canzone Petrarchesca ; e vor- 
rei , che mi spiegaste , se mai gli Ebrei , i Greci, 
ed i Latini ebbero poesia lirica senza musica. Co- 
ro’ è possibile , se ripugna alla definizione del vo- 
cabolo ? Poesia lirica , è lo stesso che poesia per 
musica. Quando chiauii^o il sonetto poesia liri- 
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gli ; ed è stato tradotto e imitato , in Francia da 
molti Poeti pregevoli , Frane de Pompìgnan ■, Col- 
lé , de Belloy , Dorai &c. Tacciano adunque una 
volta gli stilici saccemuzii , i meschini Gazzettieri , 
i pretesi Poeti Petrarchisti, Dantisti, e Pindarici, e 
i pettoruti ammiratori delle Regole di Aristotile, che 
mai non lessero ; tacciano ornai tanti invidiosi , i 
quali si collegano e si danno la mano per tutta l’Eu- 
ropa , per far argine alla piena degli applausi uni- 
versali, che riscuote l’Euripide Italiano dagli Erudi- 
ti e da' volgari . Metastasio è la gloria del Teatro 
e del nome Italiano ('i) , phe per lui risuona sulla 

mag- 


\ 


(i^ Il Metastasio ( dice il Signor Eximeno ), 
questo caro figlio della Natura ha accordati insiem» 
estremi che niiin Filosofo avrebbe mal pensato di po- 
tersi combinare , quali sono le dolcei^^e della Lira 
Greca co' sentimenti Romani . Il suo stile i chiaro , 
netto , conciso , le parole piene di sugo e di grafia , 
i periodi di giusta misura per penetrare nell' animo , 
E quantunque il Metastasio non sia stato posto nel- 
la lista, degli Autori del Conciossiacosaché, egli sa- 
rà non pertanto V originale che si proporranno ad 
imitare i Poeti Filosofi . La sua rima i discretissima 
ed esente di legge, i versi , in quanto lo permette la 
Lingua , sono pieni di ritmo , e pero facili d' adattar- 
si alla Musica . Se Anacreonte rinascesse, dubito che 
scrivesse in Italiano un' Ode nè più armoniosa , r}i 
più dolce di questa ; 

Oh che felici pianti , 

Che amabili martir , 

Purché si possa dir , 

Quel core è mio . 

Di due bell’ alme amanti 
Va' alma aliar si fa , 

- Tom,XF. b Va* 
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maggior parte delle Scene Europee bisognose della 
nostra Musica . A Metastasio fa plauso la leggiadra 
gente, e la verameiue dotta' 

Da i dorati palchetti e dall’arena. 

Lieta , che ornai per lui i Itale Scene 
Grave passeggia il Sofocleo Coturno , 

Me- 


Vn alma che non ha 
Che un sol desio . 

Le parole dell’ arie di Metastasio prese separatamen- 
te ( dice il Signor di Voltaire ) sono spesso un ab- 
bellimento del soggetto medesimo , sono piene di 
passione - e sono qualche volta degne di esser pa- 
ragonate ai più belli passi di Orazio . Tengo per 
fermo ( trascriviamo ancora qui un dotto squarcio 
d^in’ aurea lettera dell’ eruditissimo Sig. Vespasiano^ 
esser dificilissimo che l Italia possa avere coll’ andar 
del tempo un secondo Metastasio ( eosì il Cielo ne 
conservi lungamente il prmo ) . Egli è nella Dram- 
matica maraviglioso , unico , incomparabile ; lo dice 
tutta Europa , 

E lo direbbe ancor Affrica e ’l Mondo , 
s’ egli fosse Autore per tutte le Naiioni . La Poesia 
i stata inventata per dilettare e ricreare gli animi de' 
dotti insieme e degl indotti : 

Sic attimis natum, inventumque poema juvandìs, 
dice Orario nell Arte Poetica . Ella dee , come tutte 
le Arti , la sua origine al bisogno , e questo bisogno 
fu il piacere. Gli Dei, dicea Platone , impietositi 
delle fatiche e delle pene inseparabili dall’ umanità > 
fecero all’ uomo il dono del Canto e della Poesia- 
Or se l Opere di Metastasio piacciono , non che al- 
la sua Nazione, a’ Forestieri , non che ai dotti , al 
popolo, il quale, come saviamente dice Anton Marta 
Satyini , sebbene imperito delle linezze delle Arti , 

pure 
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Metastasio è quegli , 

Alla cui mente spira 
Degli erranti fantasmi ordinatrice 
Aura divina, e eh' or nel molle Sciro , 

Or d' Affrica sul lido, ora mi pone 
Sull' aureo Campidoglio ; ed or di speme ì 
Or di vani terrori 'il petto m empie. 

Degli affetti signor , quegli ì il Poeta , 

Di Fiacco in sulla Lira Apollo il canta « 
£ adombra Metastasio ai dì futuri 
Verace nume. A piena man spargete 
Sovra lui fiori , e del vivace alloro 
Onorate l' altissimo Poeta . 


b 2 ESTRAT- 


pure possiede in se il comune senno > e ’l dettame 
del naturale giudizio , e meglio de’ semidotti ascol- 
ta , o de' dotti appassionati i non so comprendere , 
perchè certi Critici vanno assaggiandole colle ristrette 
misure dell' antica Poesia Greca , e con freddi raiio-\ 
J.rj . 
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ESTRATTO DELL’ OPERA 


DELL’ ABATE ARTEAGA 

^ INTITOLATA 

LE RIVOLUZIONI DEL TEATRO MUSICALE 
ITALIANO Ca) . 

M olti hanno scritto sull’ Opera Italiana , sopra 
questo magico prestigio , che incantando i sensi 
porta neiranima la più dolce delle seduzioni. Ma noi 
non avevamo ancora un corso completo sopra que- 
st’ oggetto , che tanto interessa il genio , e la sen- 
sibilità delle colte Nazioni Europee . 11 Sig. Abate 
Aruaga è quegli i a cui quindinnanzi saremo obbli- 
gati di questo dono. Egli ha intrapreso a tessere 
una Storia delle Rivolujieni àd Teano Musicale Ita- 
liano con una penetrazione » solidità , giustezza , e 
critica , che gli assicureranno probabilmente uno dei 
primi posti fra gli Scrittori benemeriti del nostro 
Teatro. Seguiamolo rapidamente. 

L’ Opera è un tessuto di Poesia , di Musica « di 
decorazione , di Pantomima . Questa perù rare vol- 
te vd unita al corpo dell’ azione : ecco perchè il N. 
A. parla principalmente delle prime tre. nell accop- 
piamento delle quali sta la natura del Melodramma. 
L unione della Musica alla Poesia è il primo costi- 
tutivo j che distingue rO/rra dalla Tragedia , e dalla 
Commedia . A torto pretendono alcuni , che quest* 

unio« 


(a^ Ci serviamo dell’ estratto , che si legge nel 
foglio Enciclopedico di Bologna del Luglio ijSj- 
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unione porti una bizarra inverlsimigllania . L’ og- 
getto del Melodramma non è tanto il vero , quan- 
to la rappresentazione del vero in un dato sistema. 
Si potrebbe fare questo rimprovero alla Pittura , al- 
la Tragedia , e alla Commedia ugualmente ^ se le 
arti imitative non contenessero una specie di con- 
venzione fra l’ artista , e lo spettatore . 

Posta questa legge fondamentale del Dramma > 
IWutore si propone questo problema: — Data 1' ia- 
trinseca unione della Poesia colla Musica , quai mu- 
tazioni debbano risultare da un si fatto accoppia- 
mento in un tutto drammatico ? — • Paragona egli 
la Poesia , e la iMusica in quanto al loro proprio 
oggetto. La Poesia commove , dipinge , istruisce . 
La Musica commove principalmente , e non dipinge 
che indirettamente. Da ciò risulta , che la Musica 
è più povera della Poesia , perchè si restrigne al 
cuore » all’ orecchio , e in qualche modo all’ imma- 
ginazione : l’altra all’opposto si stende anche allo spi- 
rito, e alla ragione. Ma la Musica è più espressiva 
della Poesia pei segni inarticolati , che adopra , ì 
quali sono il linguaggio naturale , e perciò più ener- 
gico . Questi agiscono fisicamente sopra di noi ; i 
versi al contrario dipendono dalla parola , che è 
un segno di convenzione , impegnano le interne fa- 
coltà dell' uomo , e per essere gustati richiedono un 
sentimento più delicato , e squisito : dunque una me- 
lodia semplice commoverà universalmente più che 
un bel componimento poetico . La sensazione di 
questo dipende da un ordine assai più complicato 
di cose . Risulta inoltre , che la Poesia fatta per 
accoppiarsi alla Musica , deve rivestirsi delle quali- 
tà , che questa richiede , e rigettare tutte le altre , 
che non le sono analoghe. Dunque il Dramma do- 
vrà principalmente versare sopra argomenti , che 
contengano passione , o pittura: ecco un’essenziale 
qualità , che distingue 1' Opera dalla Tragedia , alla 
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quale non sono vietàti i dialoghi ragionati , gli af-. 
fari politici , e tali cose . Per questa ragione 1’ an- 
damento del Dramma d?ve essere rapido , e nel 
tempo stesso assai semplice. Così esige la Musica. 

Il canto suppone agitaxione nell’anima. Dunque 
il linguaggio , che corrisponde al canto , deve es- 
sere quale conviene ad uno stato di crisi : ecco 
■perchè si deve fare uso nel Dramma dello stile li- 
rico . Ora essendo certo , che un linguaggio d’ il- 
lusione , e di sentimento non può essere parlato , 
che da uomini agitati e commossi ; quindi si de- 
duce conseguentemente la regola e pei caratteri , 
che devono entrare nel Dramma , e pel genere del- 
le azioni , che debbono rappresentarvisi . Lusignano 
adunque , e Polidoro , che figurano si bene nella 
Merope , e nella Zaira, non entreranno mai con van- 
taggio in un Dramma ; o almeno dovranno essere 
personaggi subalterni ; questi sono caratteri troppo 
freddi e tranquilli . 

Egli è però vero , che i grandi punti di risalto 
debbonsi presentare con una situazione assai lieve . 
Questo è il luogo del recitativo , che può conside- 
rarsi come r intervallo fra un movimento e 1’ altro 
di passione . Deve essere chiaro e breve nell’ Ope- 
ra assai più che nella Tragedia ; e qui hanno luogo 
i personaggi subalterni . V’ ha un’ altro genere di 
recitativo obbligato: questo rappresenta una situa- 
zione d’animo alquanto veemente, e concitata , che 
o si trattiene ondeggiando perplesso , o tenta di 
sviluppare in altra maniera 1’ affetto : egli è seguito 
sempre dall’ aria , che può riguardarsi come la de- 
cisione diretta del carattere di circostanza : ivi gli 
affetti si spandono più liberamente , e sono per co- 
si dire nel loro ultimo periodo . 

L’ Autore accenna qui tutto ciò , che si' è detto 
contro le sentenze morali , e contro le similitudini, 
delle quali molte volte si riempiono Questo 

pas- 
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passo dell’opera del Sig. Arteaga merita d’ essere 
consultato per la critica savia e giudiziosa , che 
contiene. Quanto però è vero , eh’ egli ammette 
con date condizioni queste arie, altrettanto è vero, 
ch'egli rigetta i Duetti, p Terzetti compilati di com- 
faraiioni , di sentente, e di Poesia fraseggiata. ìi\\\- 
la è più stravagante j diceva Diderot , quanto che 
r udire due o tre personaggi , che parlano tutti in 
una volta , e si confondono , dicendo le medesime 
parole , senza curarsi 1’ uno di ciò , che 1’ altro ri- 
sponde . Resterà egli perciò chiuso questo fonte di 
secondo e amabile piacere ? No : dice 1’ Autore . 
Ma il critico illuminato penserà frattanto a perfe- 
zionarlo , riducendo questi pezzi alla maggiore sem- 
plicità , e verisimiglianza . Il Poeta sceglierà pei 
duetti il punto più vivo nella crisi della passio- 
ne- &c. 

Passa quindi a parlare delle mutazioni , che in- 
duce nella Poesia la Prospettiva Teatrale , o sia la 
Decorazione . L' unione della Poesia alla Musica 
porta necessariamente con se un cumulo d' inveri- 
simiglianze, che non possono sfuggire alla riflessio- 
ne dello spettatore. La decorazione colla pompa , 
novità , e varietà dello spettacolo è diretta ad ar- 
restare la riflessione , occupando 1’ occhio , e sor- 
prendendolo . Ecco un’altra fonte d’illusione , e d' 
incanto . Il Melodramma , dice l' Autore , rappresen- 
ta le umane passioni per^ mezzo della melodia , e 
dello spettacolo , o , cn’ è 1’ istesso , l’ interesse , 
e l’illusione. Il buon gusto, e la filosofia debbono 
tutto sagrificare a questi due fini . Purché dunque 
il Poeta conservi . ed accresca i delicati piaceri del 
cuore, e dell immaginazione , non deve egli molto 
imbarazzarsi dei cicalecci dei critici . La prima leg- 
ge dell’ opera superiore ad ogni critica è quella d’ 
incantare , e sedurre . Dietro a questi principi il 
Sig. Arteaga conclude , che I' unità della scena è 
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opposta alla natura del dramma , perciocché quest» 
lentezza manifesterebbe l’ inganno . Essendo dunque 
per l'illusione necessaria la rapidità , e la prontez- 
za dello spettacolo , si deve sovente colpire 1’ oc- 
chio colla novità . 

Noi siamo del parere dell’ illustre Autore fino ad 
un certo segno . Ma noi consideriamo , che questo 
troppo rapido e pronto aprimento di nuove scene 
scuote forse piìt d’ ogni altra cosa la nostra rifles- 
sione per quell’ abitudine , che abbiamo dell' ordine. 
Deve dunque il Poeta aver riguardo di non pre-r 
giudicare alt’ interesse dell' illusione , volendola con 
*> queste molle sempre più rinforzare . Abbiamo in 
ciascun’ opera tre atti : ecco i punti cardinali delle 
mutazioni di scena . Ma s’ egli vorrà trasportarci 
dal gabinetto in campagna , dalla sponda del mare 
nel Tempio del Sole istantaneamente, ad onta della 
magnifica decoia-(ionc , gli diremo costantemente : 
Voi abusate troppo di noi. Il principale impegno del 
Poeta è di servire al grande interesse dell’ illusione 
con giudizio , e di non sagrificare il buon senso . 
Questo è inesorabile . Si vendica tosto , e severa- 
mente. L’Autore che ha conosciuto benissimo l’a- 
buso , che potrebbe farsi , si è presa la cura di fis- 
sar questa legge troppo generica colle debite restri- 
zioni . Ma seguiamo 1’ Autore nella sua discus- 
sione . 

Air interna costituzione del Dramma convengono 
più gl’ argomenti tratti dalla Mitologia antica , o 
moderna , oppure quelli , che hanno nella Storia 
un fondo di verità? I primi s’uniformano assai più 
all' oggetto del Dramma . Quindi è , che i Signori 
Alembert , e Marmontel hanno data la preferenza 
all'Opera Francese, ove regna il maraviglioso , re- 
gnando per 1’ opposto nell’ Italiana ri vero . 

11 N. A. è di contrario parere. Combatte mode- 
stamente i principj di questi due illustri Scrittori , 

fa 
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fa veclcre le grandi inverisimiglianiè , che nascono 
dal sistema regnante dell' Opera Francese ; mostra 
in seguito , che la Storia può somministrare argo- 
menti ottimamente convenienti all' oggetto del Dram- 
ma . Tutto dipende dalla scelta . Alle ragioni da 
lui addotte ci sia permesso aggiugnerne una forse 
più decisiva . L’ Autore istesso ce la suggerisce con 
alcuni suoi tratti . Ha egli detto saviamente < che 
non si può aspettare dall' Opera nessuna artificiale 
orditura , quando i prodigj vengono a frastornare 
1 ordine degli avvenimenti , nessun carattere ben 
sostenuto , quando i Personaggi sono chimerici , 
nessuna passione ben maneggiata , quando chi si 
rallegra , o si rattrista sono Fate , Silfi , Genj &c. , 
le proprietà , e natura dei quali s’ ignorano , essen- 
do affatto immaginar) . Per parte della Musica po- 
ca unità d' espressione può mettervi il Compositore, 
perchè essa non si trova nell’ argomento ; poco in- 
teresse nella melodia , perchè poco v’ ha nell’ azio- 
ne : e perchè la Poesia non è i che un tessuto di 
madrigali interrotti da stravaganze , la modulazione 
non è, che un aggregato di motivi lavorati senza 
disegno . Niuna cosa poi più inverisimile nella ese- 
cuzione come rappresentare convenientemente un 
Fiume , un Vento , la Paura , i Demonj 8tc. coma 
trovare i gesti , il linguaggio , il vestiario ? 6tc. Noi 
dunque osserviamo , che l’ interesse deriva dalla so- 
miglianza della natura , dalla relazione generale , 
che abbiamo con tutti gli uomini ; dal desiderio 
della nostra felicità , dal nostro amor proprio , il 
quale si dirama , e si estende abbracciando tutti ì 
nostri simili , e paragonandoci ad essi , e alle loro 
circostanze : quindi nascono la pietà , e 1' odio , ì 
due grandi affetti, che in Teatro trionfano . Se que- 
sta osservazione è vera, sarà pur anche vero, che 
argomenti tratti dalla Storia dovranno preferirsi ad 
ogni altro . Deve però sempre il Poeta , come ab- 
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biamo notato di sopra, badar bene alla scelta . Dev' 
egli contentarsi . che i personaggi abbiano acquista- 
ta una credibilità per l'opinione continuata di se- 
coli • Noi con ciò non escludiamo i soggetti idea- 
li . Zaira ci interessa al pari di Semiramide . Ma 
ognun vede , che il suo carattere è nel nostro , e 
ch’ella è pienamente conforme alla nostra natura. 

L’ Opera , sia ella buffa , sia seria , deve appagare 
non solo il cuore, ma l’orecchio , e l immagina- 
aione : non può scompagnarsi dal canto , dal suo- 
no , dalla decorazione . Da questo accoppiamento 
risulta un tutto Drammatico , che ha le sue leggi 
privative, e particolari. Eccole in generale. Fel 
poeta : I. Esaminare l ìndole della Musica . II. Cono- 
scere le Tela\ionì di questa colla lingua in cui scrive. 
III. Assoggettare alla Musica la lingua , e la Poesia. 
Per il Musico : I. Conoscere il vero genio della lin- 
gua , e del verso . II. Saperne trar vantaggio dall' u- 
no , e dall’ altro a prò della modulazione . Per il 
Decoratore: Giovare all' illusione disponendo la pro- 
spettiva secondo 'il piano stabilito dagli altri due . 
Dove però , aggiugne il Signor Arteaga . la Musica 
non vi si opponga , il Poeta deve salvare i diritti 
alla Poesia , e al Teatro : mostrarsi compagno del 
Compositore, non mai suo schiavo. Quanto è ob- 
bligato a scostarsi in qualche punto dalla teatrale 
severità, non perciò deve abbandonare la verisimi— 
glianza , il decoro , il costume , i caratteri , e 1 u- 
nità d’ azione , di tempo , ed altre leggi universali. 
Deve sfuggire gli argomenti troppo lunghi, e trop- 
po complicati ; ma non sieno però mai le sue sce- 
ne scucite , e senza disegno . Gli si permette 1’ uso 
delle comparazioni , e dello stile drammatico ; ma 
gli s'inculca la verisimiglianza . e la sobrietà. Non 
deve stare attaccato all'unità di scena , ma non 
deve trascurarla a segno, che ad ogni scena vi sia 
un cambiamento, o che gli spettatori vengano tras- 
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* portati ad un tratto da Pekino a Madrid, dall’ Ère- 
bo all' Olimpo . In somma rispetti in ogni cosa il 
buon senso , e sappia che gli squarcj più vaghi d’ 
immaginazione , e di sentimento non difendono un 
autore dalla censura , quando egli va contro i det- 
tami della ragione . Quinault ricco d’ armonia , di 
numero , di colorito ^ di genio , d’ immagini • pieno 
infine di vera poesia fu posto in ridicolo da BoiUau, 
per non avere consultato nell’orditura dei suoi Dram- 
mi il buon senso . 

Da tutte queste leggi generali possono dedursene 
molte altre particolari , e dal complesso appunto di 
tali leggi nasce una essenziale differenza fra il Me- 
lodramma, e gli altri componimenti teatrali. E’ in- 
differente per il Dramma il numeRB degli atti , è 
indifferente il carattere del protagonista . La scelta 
degli argomenti può farsi egualmente dalla favola , 
e dalla storia , e questa s’ adatta meglio alla natu- 
ra dell' opera . La catastrofe può essere di tristo 
esito , o lieto , perchè l’ uno e 1’ altro s’ accoppia 
bene colla musica . Qui 1' Autore accorda di far 
morire su la scena i personaggi . Reca 1' esempio 
del Catone in Utica : non veggo , die’ egli , perchè 
questo Dramma sarebbe men pregevole , se il prota- 
gonista s’ uccidesse in present'a degli spettatori . Noi 
non neghiamo , che in qualche momento la morte 
ben preparata d’ un protagonista non possa fare uti 
colpo grande : egli è troppo da temere , che i nostri 
poeti s' abuserebbero assai presto di questa libertà , 
e noi avremmo il Teatro pieno di ributtanti carne- 
ficine . Se il Sig. Arteaga ben considera, nè Zopiro, 
nè Semiramide muojono in scena , come non ven- 
gono in essa feriti . Il sipario copre ancora la mor- 
te di Catone. hi nostra sensibilità deve essere scos- 
sa; ma la nostra delicatezza rispettata. Questa li- 
flessione è diretta meno alla censura dell’ opinione 
del N. A. che allo schiarimento di essa . Egli poi 

ha 
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ha ragione sull’ esempio , che alcuni adducono, per 
dar lieto fine ai Drammi , tratto da Zeno , e dal 
Metastasio . Il solo genio di Cai lo VI. fu la regola 
in ciò di quei due poeti, come era stata prima del-, 
lo Stampiglia.! critici, che amano d essere pedan- 
ti piuttosto che Filosofi, non avrebbero detto tutto 
1 opposto, se avendo avuto Carlo VI. un genio di- 
verso , Metastasio fosse stato obbligato a secondar- 
lo , rinnovando sul Teatro Italiano le carnificine 
dei Greci? Conclude finalmente il Sìg. Ancaga , che 
queste sue osservazioni hanno di mira lo stato at- 
tuale della Poesia , della Musica , della Prospettiva; 
e che il diverso genio di queste arti , come la lin- 
gua diversa , i costumi , i fini politici possono por- 
tare una rivoluzione anche negli spettacoli teatrali. 
Allora bisogna scrivete un'altra poetica , e dettar 
altre leggi . Anno dunque torto coloro , che cerca- 
no della rassomiglianza fra il nostro sistema Dram- 
matico- lirico , e quello degli amichi. Se questa os- 
servazione si approfondisce , forse diverremo origi- 
nali , e potremo disputare la gloria a quelli , che 
fin’ ora ci siamo fatti uno scrupoloso dovere d’ imi- 
tare servilmente . 

Dopo avere il nostro Autore analizzata la na- 
tura dell’Opera , viene ad avanzare alcune ri- 
cerche sull' attitudine della lingua Italiana per la 
Musica , dedotte dalla sua formazione , e dal suo 
meccanismo . Noi non possiamo seguirlo in questo 
dettaglio . Mostra egli , che nessuna lingua in Eu- 
ropa riunisce in se tante qualità musicali , quante 
ne unisce la nostra . L’esamina nella sua costru- 
zione ; la segue nelle alterazioni , che soffre presso 
varj popoli respettivi, che la parlano, e ne proget- 
ta un piano sicuro di migliore , e più ampia fecon- 
dità : finalmente la vendica dalle calunnie di quei 
Francesi, che n’hanno parlato senza niente cono- 
scerla. Tale è stato specialmente il P. Bohours . 
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Passa quindi a fissare le cause politiche che hanno 
contribuito a renderla sì abile al canto . Non essen- 
do 1 Italia stata nè tutta intera. *nè per lungo trat- 
to di tempo soggiogata dai bai bari n I Italiana fa- 
vella ha potuto conservare i suoi primitivi caratte- 
ri , meglio delle altre lingue europee . Ecco secon- 
do lui la prima cagione • La seconda si è l' imma— 
gìna\ione pronta e vivace , che tanto influisce sul 
naturale degl italiani , la quale fra le molte modifi- 
cagioni degli organi destinati all esercizio della paro- 
la • trova subito quelle , che alla maniera loro di 
coneepirc maggiormente si confanno . La terza final- 
mente desumesi dalla sollecita cultura , e dall in- 
fluenza del commercio, e delle ricchezze, delle qua- 
li cose gl' Italiani hanno goduto assai prima delie 
altre moderne nazioni d’ Europa . Per mezzo della 
magnificenza , del lusso , dell’ arti , che fiorivano 
estesamente nelle principali Città dell’Italia, centro 
di rispettive sovranità , si sono ingentiliti i cpstumr« 
si è insinuata la mollezza , e si sono contratte del- 
le abitudini analoghe . La società delle donne , U 
galanterìa introdotta ha dato un tuono di raffina- 
tezza, e di gusto a tutto. Dopo avere aperta l’ani- 
ina al sentiifiento , bisogna effonderlo . Ma la paro- 
la , istrumento di questa effusione parteciperà sem- 
pre della delicatezza dell anima : ecco nata la soa- 
vità dello stile , e della Poesia • 

Bisogna però confessare, dice l’Autore, che que- 
sto ascendente del bel sesso come fa germogliare il 
gusto , e lo perfeziona ; così serve ancora non po- 
che volte a corromperlo . Ciò avviene allora , che i 
lieenxiosi costumi d' un secolo , rallentando tutte le 
molle del vigore negli uomini , ripongono in tTiano 
delle donne quel freno , che la natura aveva ad esse 
negato , quando una gioventù frivola , e degradata, 
sagrifica all’ insidiose tiranne della loro libertà in- 
sieme col tempo , ch& perde , anche i talenti , dei 
■ ‘ 
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quali abusa : quando gli Autori veggonsi costretti a 
mendicare la loro approvazione , se vogliono farsi 
applaudire da un .pubblico ignorante i o avvilito 
&c. Tali furono a un di presso le occulte cagioni, 
che fecero degenerare la Poesia , e la lingua dopo 
i secoli d’Alessandro , e d’ Augusto, e che corrup- 
pero ogni bella letteratura in Italia dopo il cinque- 
cento . 

Noi desideriamo di ritrovare nei seguenti capito- 
li lo spirito filosoiìco, la novità delle riflessioni, la 
vivacità e colorito dello stile , che abbiamo ritrova* 
to nei due primi. 

Oscuri sono i principj di tutte le arti .* tali per 
conseguenza anche quelli della Musica . Dividendo- 
la il N. A. in sacra , e profana , ce ne presenta la" 
storia . Noi ci allontaneremmo troppo dalla bre- 
vità propostaci nella compilazione di queste me- 
morie, volendolo seguire nei varj dettagli . Noa 
possiamo però dispensarci dal fare un riflesso so- 
pra ciò , che egli n’ espone • 

Pretende , che la musica degli antichi siasi per- 
duta colla loro religione ; eh’ essendo essa concen- 
trata nei Templi, e nei Teatri, i Cristiani non ab- 
biano potuto raccoglierne i principj , e le regole , 
come uomini per massima alienissimi da quei luo- 
ghi di superstizione, e di dissolutezza: Che nei pri- 
mi tre secoli non abbiano avuta musica veruna t 
perciocché perseguitati furiosamente , erano costret- 
ti a tenere furtivamente le loro assemblee nei sot- 
terranei , ove il loro canto non poteva essere mol- 
to differente dall’ordinaria favella , se non voleva- 
no esporsi al pericolo di essere scoperti . 

Noi riflettiamo , che frequenti essendo in quei 
primi tre secoli le conversioni , e notando la storia 
fra i neofiti uomini di Tempio, e di Teatro, è as- 
sai probabile , che questi abbiano voluto impiegare 
i loro talenti all’ ornamento del cqlto novello da 

essi 
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essi abbracciato . I Cristiani potevano anche età al- 
tra parte apprendere la musica , eccetto che dai 
Teatri , e dai Templi , usando gli antichi di que- 
sta anche nei conviti domestici , e facendola entra- 
re nel piano d’ educazione delle persone pulite . I 
Cristiani non sono stati costantemente perseguitati 
nei primi tre secoli , ond’ essere costretti a celebra- 
re i loro mister] sempre nell’ oscurità , e nel silen- 
zio . Chi non sa , che la Chiesa ha goduto in quei 
tempi degl’ intermedi di pace i Chi non sa , che 
molti Imperatori hanno pubblicamente tollerati i Cri- 
stiani ? Non altri , che 1’ Autore degli errori potreb- 
be impugnare dei fatti autentici . Diocleziano stesstj 
li ha per lungo tempo amati e protetti . Fu sola- 
mente negli ultimi anni del suo regno , che si ec- 
citò contro di essi una persecuzione mossa dalla 
rabbia feroce del barbaro e violento Galerio , e 
preparata dalla indiscretezza d' uno zelo poco misit* 
rato e lodevole . Gli stessi editti contro i Cristia- 
ni allora emanati provano , che essi avevano delle 
pubbliche Chiese . Perchè dunque non avranno a- 
vuta una liturgia , una musica ? Finalmente sotto 
Costantino , allora quando si ordinò la gerarchia , 
furono compartiti gli officj , le Chiese magnifica- 
tnente arricchite, è egli supponibile ^ che i Cristia- 
ni non avessero un canto? Le opere dei Padri . che 
fiorirono fra Costantino , e Teodosio il grande ce 
ne assicurano. Dall'altra parte quale ragione si as- 
segna della musica Ambrosiana , la quale era il ve* 
ro Diatonico degli antichi ; di quella , che possede- 
vasi dai cantori , che Teodorico spedì a Clodoveo ; 
di quella, che S. Gregorio fissò nel celebre suo An- 
tifonario , Vitaliano ampliò , S. Leone , e Damaso 
protessero ? I contrasti , che nacquero sotto Papa 
Adriano fra i musici Romani, e Francesi, composti 
poi da Carlo magno , forse per politica a favore 
dei primi, ^n provano dei priocipj assai anteriori? 
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Ci pare , clic il Sig. Arteaga dovesse additare 1’ o-i 
rigine , e gl’ inventori di questa musica , se nacque 
essa fra ì Cristiani sul quarto secolo ^ e non era 
una derivazione della musica antica . Questa nostra 
opinione viene fortificata di più da tutto ciò , ch^ 
egli con critica giudiziosa ha ammassato per dimo- 
strare. che senza fondamento vengono attribuite a 
Cuido Aretino dopo il mille certe pretese scoperte , 
le quali sono cettamente a quel padre della moder- 
na musica anteriori . 

Frattanto ai tempi di Guido Aretino le note non 
servivano . che a segnare colla loro posizione i gra* 
di ^ e le differenze dell’ intonazione , in quanto alla 
durata erano tutte d‘ un valore medesimo , nè rice- 
vevano diversità , che dalla prosodia ^ la quale erasi 
in massima parte perduta . Fu dunque d’ uopo si- 
gnificare la differenza non solo dei tuoni , ma del 
tempo ancora in una nota rispetto ali’ altra : ciò sì 
fece colla diversa figura , che si diede alle stesse • 
Quest’ è r origine della massima , lunga , breve , se- 
mibreve minima &c. Ma chi ne è f inventore ? E* 
«gli Giovanni Murs ? Alcuni lo hanno creduto ; ma 
il N. A. non ne conviene. E? egli Francone, è Gu- 
glieimo Mascardio? Pende egli a sospettarlo . Per 
altro il pezzo , che egli cita di Francone non 
contiene differenza veruna di tempo . Con mi- 
glior senno adunque sospetta egli , che 1' inven- 
zione , di cui parliamo , debbasi attribuire agl’ Ita- 
liani. Ma se questo è vero, 1’ Autore non sembra 
poi troppo consentaneo a se stesso , ove parla del- 
la origine della musica profana . Noi non decidia- 
mo cosa alcuna ; ne diamo un piccolo cenno . che 
può servite di lume a quelli, che leggeranno atten>» 
tameme V opera del Sig. Arteaga . 

Checché sia di ciò , questo ritrovamento combat- 
tuto sul principio , in fine poi fu abbracciato dai 
più celebri maestri . Ognuno vede , come dava alla 

mut 
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musica una nuova forma i e più ampia , e più va- 
ria . Fu allora , che quest arte si applicò ai funera- 
li , alle nozze , alle altre solennità , e specialmente 
ai Ludi j o Misteri della Fassione . 

Molti scrittori hanno parlato di questi Ludi sa- 
cri . Nulla meglio di essi serve a far conoscere il 
carattere , e lo spirito de’ bassi tempi , in cui eb- 
bero corso. Che erano mai? Una barbara profana- 
zione di tutto ciò , che v’ ha nella religione di più 
sacro : un bizarro mescuglio di assurdità , e di stra- 
vaganze . I Preti n' erano non solo i direttori ^ e i 
compositori , ma gli attori eziandio . Gregorio IX. 
fu costretto a fulminarli., 

A noi è piaciuto assai il paralello , che 1’ A. ha 
istituito fra queste rappresentanze , e quelle tanto 
note de’ primi Greci . Ma come dettagliare tutto 
in un’ opera , che essa stessa è un tessuto di det- 
tagli ? Sulla scorta di tutti questi monumenti 1’ A. 
scende a molte conseguenze assai analoghe al suo 
oggetto , che è quello di seguire i progressi dell’ 
arte , di cui tesse la storia . Fissando quattro epo- 
che si trova finalmente la ragione di quella corru- 
zione di gusto , che assorbì la gravità maestosa , 
e il sublime patetico del cantofernio . La licenza 
sbandì la verità , e il decoro . L’ ignoranza della 
lingua latina fece scambiare a’ compositori stessi 
il soggetto : i motivi non furono , che inesatti , e 
falsi . Così la musica sacra nauseò , e si preferì 
nelle Chiese stesse il gusto delle voluttuose canti- 
lene profane . Allora 1’ abuso giunge al colmo. Mar- 
cello II. meditava di sbandire eternamente dalle 
Chiese la musica , se non accorreva a trattenerne 
la proscrizione il celebre Palestrini . Compose egli 
la sua Messa , ove adunò tutta la decenza , e mae- 
stà , che convengono alla musica sacra . Ma poca 
influenza ha poi avuto in Italia questo esempio . 
L’assurdo dura anche dopo due secoli ; e le insi- 
Tom.XF. c munii 
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mianti modulazioni destinate a preparare in teatro 
gli animi alle lenerezie di Cleonice j e d’ Alceste , 
dispongono con grande scapito della religione , e 
con irieparabile danno del buon gusto i fedeli nel- 
le pubbliche solennità alla celebrazione del più au- 
gusto dei misteri . Noi desideriamo , che gl illumi- 
nati Pastori della Chiesa seguano l’ esempio del Pri- 
mate della Germania , che ha proscritta questa pro- 
fana musica da tutte le Chiese della vasta sua Dio- 
cesi • 

L' origine della Musica profana , secondo 1’ A. 
deve ripetersi da’ Provenzali . Uno sciame di Mne- 
strds ( sotto questo nome generico s' intendevano 
i Trovatori, i Cantanti, e i Sonatori, o Mimi ) si 
sparse per 1’ Italia , e vi ispirò il gusto . La storia 
non somministra monumenti più antichi presso nes- 
sun’altra nazione. Se poi i Provenzali ne siano gl’ 
inventori, o l’abbiano altrove copiata , 1’ A- non 
osa deciderlo. Egli fa torto al suo ingegno con una 
irragionevole modestia . Egli ha ammassate delle 
probabilità assai forti per combattere l’influenza let- 
teraria degl’ Arabi in Europa , tanto sostenuta dal 
Sig. Ab. Aiidres nell’ eccellente sua opera dell origi- 
ne , progressi, e stato attuale d’ ogni letteratura. 

Gl' Italiani imitarono tostamente i Provenzali . Ma 
noi non possiamo indovinare la natura della loro 
musica . Non conosciamo nemmeno gl’istrumenti, de’ 
quali allora servivansi , e Donizoiie ce ne ha lasciati 
i nomi. Giovanni Sarisberiense rimproverava la mu- 
sica occlesiastica ,di soverchia mollezza : qualcuno 
potrebbe argomentare, che tale ancora , e forse a 
miglior ragione , era il carattere della profana . Ma 
no, dice l’A. Noi siamo del suo parere ; ma non 
adottiamo le die ragioni. Una musica diviene mol- 
le soverchiamente, non percnè cantata a più voci, 
nè perchè ad ogni sillaba corrispondono più note « 
come pare, ch’egli supponga; ma per incouvenien. 

za 
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za di motivo , per falsità di espressione , per cam- 
bio di soggetto • 

Quindinnan^i la storia della musica segua esatta- 
mente quella della poesia . La nostra lingua comin- 
ciava a formarsi- Il sentimento trionfava nell'espres- 
sioni : cosi s’ applicava a sostegno de' versi la mu- 
sica . I varj suoi progressi sono relativi all’ inven- 
zione delle canionette -, delle ballate , de’ madrìnali. 
Finalmente giunse l’ aurora fortunata delle lettere 
Italiane . Alla metà del secolo XV. col gusto dell’ 
erudiiione , e della filosofia , portato da Greci in 
queste parti, si coninciarono a leggere , e ad inter- 
petrare i più celebri scrittori di musica. Indi s’isti» 
tuirono accademie a promovimeiuo della musica , <s 
della Poesia . Alfonso Re di Napoli gettò i fonda- 
menti d’ una scuola , eh’ è divenuta in seguito la 
prima d’ Europa . Siena ebbe 1 adunanza de' Roni . 
Furono questi , che introdu^ero gl’ intermezri di 
canto , e di suono nelle loro farse , o commedie . 
Milano, e Bologna ebbero cattedre di musica teori- 
ca , ove si scrisse intorno ai principj specolativi 
dell’arte. Franchino, Gaflfurio , Valgulio , Zucconi, 
Canovio , Bocchi , Doni il vecchio , Barocci , Ar- 
tusi , Bottrigari , sono nomi di quell’ età assai noti. 

Uno scrittore straniere, come il Sig. Arteaga non 
doveva dimenticarsi , che con tutto ciò allora gl’ I- 
, taliani non avevano nella musica nè il credito , nè 
la celebrità , che hanno acquistata dipoi . Lungi 
adunque dall’ esser eglino chiamati alle corti estere, 
i Principi -Italiani invitavano, e stipendiavano Mu- 
sici forestieri , Francesi , e Fiamminghi • 11 N. A. 

10 prova con un apparato , che addita chiaramente 

11 suo impegno . Più poi ove parla de’ suoi com- 
patriotti . Egli non può darsi pace , che il Sig. Ti- 
raboschi abbia detto , che la musica dovette agl' I- 
lalìani del secolo XVI. il giugnerc , che fece a per- 
fe^ione maggiore assai, che mai avesse in addietro . 
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Parendogli poca la lunga lista di musici spagnuoli , 
che qui nomina , ei si riporta ad un’ altra opera , 
che ha scritto , intitolata Memorie per servire al- 
« la storia della musica Spagnuola , ovvero sia saggio 
sull’ influenza degli Spagnuoli nella mus'iea Italiana 
del secolo XVI. Noi siamo ansiosi di vedere , se i 
concittadini del Sig. Arteaga avevano in quei tempi 
l’eccellente musica, che ha osservala presso di es- 
si in questi ultimi tempi il Marchese di Argens . 

Le Commedie dell’ Ariosto , del Macchiavelli , del 
Cardinale Bibbiena ; le Tragedie di Trissino , e di 
Rucellaj ; la Pittura di Raffaello , del Negroni , del 
Peruzzi , formano un’ altra epoca d avanzamento 
dato alla nostra musica . Allora s’ incominciarono 
a cantare i cori , c si mescolarono gli intermezzi 
alle commedie . Questi intermezzi erano sul princi- 
pio Madrigali cantati a più voci . In seguito si rap- 
presentarono anioni musicali. Cita egli il Combatti- 
mento di Apollinc col Serpente di Giovanni Bardi 
de' Conti di Vernio , rappresentato in Firenze per 
le nozze di Ferdinando de’ Medici colla Principessa 
di Lorena . Fu questo un pezzo assai maraviglioso 
tanto pel greco gusto , di cui è pieno , quanto per 
lo spettacolo, che offeriva . La Musica entrò pure 
nelle pastorali . Don Garcia di Toledo , viceré 
delle due Sicilie, fece con magnifico apparato di mu- ^ 
sica rappresentare la Pastorale del Tansillo . Il Ge- * 
suita Marotta pose in musica gli intermezzi dell’ 
Am'ima , e del Pastor fido . Nel Sagrifi^io di Ago- 
stino Beccati recitato in Ferrara esce un Sacerdote 
colla lira in mano sonando, e cantando la sua par- 
te . Cosi noi troviamo in una serie storica i gradi 
dixersi , che ci guidano allo stabilimento del pom- 
poso spettacolo dell’ Opera . Ma supponendo , come 
alcuni farse vorrebbero , che a quest' epoca si tro- 
vino intere rappresentanze in musica , il N. A- cì 
avvisa, che queste non erano altro j che semplici 

aboz- 
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abozzl incapaci di darci l’jdea di un Dramma eroi- 
co cantato dal principio sino alla fine . 

Leone X. sedeva sul trono de’ Pontefici . Egli 
avea chiamate tutte le belle arti d’ intorno a se 
con un esito , che poi divenne il più fortunato . 
Emilio dei Cavalieri , supponendo che gli antichi 
avessero avute delle azioni drammatiche interamen- 
te cantate , fu il primo a riprodurle . S’ applicò, al* 
genere più semplice , a quello della pastorale , e 
mise in musica la Disperazione di Sileno , ed il Sa~ 
tiro , produzioni di Laura Guidiccioni Dama Luc- 
chese . Ma egli non aveva tutti i desiderati talen- 
ti , ignorando I' arte di accomodare la musica alle 
parole nel recitativo , non fece , che trasportare sul 
teatro gli echi , i rovesci , le repeiizioni , i passag- 
'gi lunghissimi , e mille altri pesami artifizj , che 
fiorivano allora nella musica madrigalesca italiana . 
In fatto di arti , come di scienze gli errori siessi 
guidano sovente alla verità . Gli errori del Cava- 
lieri cagionarono una felice rivoluzione . Girolamo 
Mei , Vincenzo Galilei , padre del gran Galileo , 
Giulio Caccini in casa di Giovanni Bardi de’ Co. 
di Vernio aprirono un’ accademia privata , dove sì 
esaminò seriamente lo stato della musica , e si cer- 
carono i mezzi per rilevarla . Gli eruditi conosco- 
no i due libri del Mei , uno intitolato della musica 
amica e moderna , 1’ altro de modis musica , finora 
inedito : come pure il Fronimo , ed altri Dialoghi 
del Galilei . Sbagliarono in molte cose anche quei . 
bravi uomini ; ma nè Meibonio , nè Wallis , nè 
Kircher , nè Isacco Vossio erano ancora nati ad il- 
lustrare l’antichità. L’unico mezzo per ottenere il 
fine , che essi si erano proposto, era quello di pro- 
movere 1’ espressione troppo ingombrata da orna,- 
menti adulterini e ridicoli , e di semplicizrare i’ ar- 
monìa . Non potendosi "a questo elfetto moltip'ir. 
care le consonanze , perchè non si potevano can- 
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giare gl’ inalterabili rapporti posti dalla natura fra 
.1 - i suoni , e l’orecchio, convennero quei valenti uo- 

mini di trovare un modo , di renderle con qualche 
novità più piccami e vive . Furono dunque intro- 
dotte le dissonanze , raro , e maraviglioso fenome- 
• no . che gtiida all'ordine, alla proporzione, al pia- 

j cere collo stesso disordine , e sproporzione • A quest’ 

»epoGa la storia della musica presentava un terribile 
;» esempio della debolezza dell’ uomo .* Fu corrisposto 

ai lumi , e ai servigi di Vincenzo Galilei colla più 
nera ingratitudine. L’invidia, questo vile, e diso— 
notante sentimento, non tralasciò di ordire mille ca- 
.■ baie fino a tentare d'impedire l’edizione dell’ opera 

di quell’ insigne ristauratore della musica, trafugan- 
done il manoscritto . Zarlino di Chioggia stesso ne 
■ fu r istromento . E' impossibile annoverare tutti 

; quelli , che nel medesimo tempo concorsero ad illu- 

; strare, ed amplificare la musica madrigalesca , e a 

i., perfezionare 1 ’ istrumentale . Possono riscontrarsi 

nell’ A. i loro nomi onorevoli . Basti accennare ^ 

^ ebe Giulio Caccini , meditando sul mtovo metodo 

del Galilei, gli aggiunse vigore, e lume; e s'inco- 
minciò ad applicare l’ armonia a parole cantabili , 
cioè a poesie appassionate e affettuose ; cosa pri- 
ma riputata inutile - Allora .comparvero i pietosi af- 
, ferri di D. Angelo Grillo , scritti ad istanza del 

Caccini stesso ; comparve la Dafne del Binuccini , 
i messa in musica dal Caccini , e dal Peri , e recita- 

. ■ ta ili casa di Jacopo Corsi gentiluomo Fiorentino , 

ebe successe al Co. di Vernio nella protezione di • 
quest'arte ; e comparve finalmente V F.uridicc , uno 
de’ piò compiti spettacoli, che siansi veduti in Ita- 
lia , e il meglio scritto di quanti noi conosciamo 
.1 prima di Metasiasio . Fu questa Tragedia in musica 

’ rappresentata per le nozze di Maria de' Medici coti 

Enrico IV. Il N. k. nota però in questo pezzo mol- 
ti difetti , sì per parte della musica , si per quella 

deHa 
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della poesia . Gli uomini non giungono se non do- 
po molti sforzi , e molti pencoli alla perfezione . 
Possono rilevarsi molti simili difetti nella stessa A- 
rianna , dramma di Riiuiccini medesimo , messo m 
musica da Claudio Mouieverdc , e considerato co- 
me il capo d' opera del teatro di quei tempi , ram- 
mentato con quel dolce fremito , con cui fra noi si 
rammenta la Serva Padrona del 1 ergolesi • 

Non v’ ha alcuno , che non desideri di conosce- 
re niCl da vicino il carattere di quella musica , per 
rilevare la quale tanti uomini insigni studiarono , 
e s’affaticarono ardentemente . Eccolo in poche pa- 
role . Essa scarseggiava di note; il senso «o" ^ 
si comprendeva abbastanza ; abbondava poco di va- 
rietà , nè il tempo era troppo distinto , a motivo 
che i compositori non erano soliti ad udire , cne u 
misica ecclesiastica e madiigalesca , in cui quei 
difetti trionfavano cstesameiue • In compenso esibi- 
va una nobile semplicità , preferibile per molti titoli 
alla pompa superba della nostra . La poesia , e U 
• lingua vi conservavano i loro diruti ; sopta tutto 
il recitativo era eccellente Sarebbe desiderabile * 
che i compositori nostri Limitassero : perchè era 
quello, che dovrebbe essere di ogni secolo. Si tras- 
portarono allora nella musica tutti i umi della fi- 
losofia , e dell’ eruditone , si calcolò 1 indole della 
lingua , quella delle passioni , i rapporti tutu del e 
cose furono minutamente osservati . Maestri e Mu- 
dici del nostro tempo , esclama 1’ A. , voi , che col 
fasto proprio dell' ignorania vilipendete le gio 
TÌose fatiche degli altri secoli , duerni se alcuno 
si trova fra voi , che sappia tanto avanti 

filosofici dell’arte propria, quanto sapevano quelli 
^uomini del secolo XVII. , che voi onorate coll urba- 
no titolo di seguaci del rancidume . Dimanda umi- 
liante ! Il 

c 4 
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I! Sig. Cav. Planelli ha preteso, che le ar/e, par- 
te principalissima della musica drammatica , non 
cominciassero ad inserirsi nel Melodramma, se non 
che sulla meta del secolo scorso ; e che Cicognini 
Je abbia introdotte il primo per interrompere il Rra- 
ve recitativo con quelle stanze anacreontiche . Nien- 

j del Kiiiuccini , nella 

jlora di Andrea Salvadori si trovano delle arie 
Crescimbeni ha avanzato , che nei Drammi per lo 
passato non hanno mai avuto luogo i cori, in ve- 
ce de quali sono stati inventati intermezzi di oeni 
inaniera . L erudizione di questo pedante è cosi 
falsa come il suo tatto nella poesia . Nell' Euri lice 
VI sono cinque cori : la Dafne , Y Arianna , la Me- 

rmua? “ 

Noi siamo dunque giunti ad avere I’ Opera seria. 
obbligati a Firenze . Meritano la nostra 
stima 1 generosi Mecenati , che la procurarono e 
la. sostennero, Giovanni Bardi, e Jacopo Corsi / I 
rom.d. Mei, di Galilei ci debbono essere cari ! 
Dobbiamo essere grati al Cavalieri , al Caccini , al 
eri . Ma sopra tutto non dimentichiamoci di Ri- 
nuccini . Forse senza di esso noi non avremmo il 
gran Metastasio Ma v’ha in Italia nome piùrcu- 
ro , ed Ignorato di questo ? ^ 

L’ Opera Bufa incominciò anch' essa sul fine del 

conosca è V Antipar- 
V V Alessandro d* Este . Orazio 

Vecchi Modonese fece la musica , e la poesia. Que- 

cena^'l°A“^r'°"^ ^ lungamente sconosciuta -Ap- 

«sere pista 'in ' ^^«^»erebbe di 
essere posta in eterna dimenticanza , se nel suo 

genere essa non fosse la prima. 11 N. A. ne porta 

firn'"* che fanno conoscere il gusto dfquei 

tempi. Ma se mai la musica dell’ Opera Bufa\%. 
se stata cattiva , basta per giustificati i cSosit- 

ri. 
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ri , dare uno sguardo alla poesia . V’è egli nulla di 
più assurdo , e ridicolo? 

L’ assurdo e bizzarro maravigUoso ha costante- 
mente deturpato il teatro lirico in Italia non me- 
no , che presso le altre colte nazioni di Europa , 
dalla sua nascita fino alla metà di questo secolo . 
E‘ dimostrato , che l’ immaginazione esercita sullo 
spirito umano un potere assai più deciso di quello, 
che v’ eserciti la ragione stessa . La prima ha de’ 
rapporti diretti coi sensi , e questi cogli oggetti , 
che ci stanno d’ intorno : al contrario la ragione è 
obbligata ad assottigliare questi oggetti , a sempli- 
cizzarli , depurarli , e combinarne le relazioni con 
delle idee , che appartenendo ad un ordine supe- 
riore, per la stessa loro natura ci riescono per così 
dire straniere , e per conseguenza ci seducono leg- 
germente . Ora r ignoranza delle fisiche leggi ha 
potuto farci risentire più vivamente 1’ impressione 
delle cose , che ci ferivano i sensi ; c fortificare la 
nostra illusione , infiammandoci la fantasia . 11 ti- 
more , e la speranza vi ci hanno determinati , agi- 
tandoci su quella prima base di grossolana abitudi- 
ne, e il trasporto alla felicità ha destato in noi l’a- 
more della novità , che ci dà anch’esso per sua 
parte un forte scuotimento. Ecco perchè siamo noi 
portati a crearci de’ mondi , che per verità non’ 
esistono , che nella nostra mente ; ecco come osia- 
mo sistemarne l’ordine , ed armonizzarli. A buon 
conto queste amabili e leggere follie hanno in tut- 
te le età formata la dolce occupazione degli uomi- 
ni ; esse hanno costantemente dilettato da Omero 
fino a Metastasio . La ritirata di Senofonte, la bat- 
taglia di Canne non interessarono giammai tanto , 
quanto interessò la rete di Caligorante , e il giardi- 
no di Morgana. Le Fate, g\’ incantesimi , tutti in 
somma gli aborti dell’ umano delirio*, piacquero as- 
sai più , che le bevete dimostrazioni , 

Pre- 


Digitized by Google 



XLH 

Estende il N. A. che il gusto -del maraviglioso 
si debba desumere dal carattere de’ Barbari , che 
inondarono il mezaogiorno dell' Europa , e lo ripo- 
polarono dopo la rovina dell’ Impero Romano . Na- 
ti fra le foreste del Settentrione , dove la natura si 
mostra all'uomo in un prospetto orrendamente im- 
ponente , abbandonati alla sola impressione degli 
oggetti . possedevano un genio vigoroso ed elasti- 
co , il quale dall' ignoranza nativa era portato ad 
infiammarsi maggiormente. I loro sacerdoti , indo- 
vini , e poeti fomentavano la loro credulità , pre- 
sentando loro delle idee analoghe alle abitudini « 
che avevano . Vivendo di saccheggi , d’ uccisioni > 
di stragi, deificavano il terrore, la vendetta , in guer~ 
ra : e modellavano i numi sul loro stesso carattere. 
Ecco l’ entusiasmo , che Odino ispirò agli Scandina- 
vi , ecco r estro che animava Ossian , se questi hi 
veramente esistito , e non è piuttosto il prodotto 
dell immaginazione sublime d’ un illustre Italiano . 
La Religione Cristiana dolce per i principj , e subli- 
me per la sua semplicità , portò una nuova rivolu- 
zione in quei popoli , che per molti secoli domina- 
vano nell' Europa , e che a ragione possono consi- 
derarsi come i nostri padri . Perì l’ entusiasmo dì 
Odino , caddero le imposture dei Rymers . Ma noti 
è possibile scancellare da una nazione le tracce 
originali . che il clima vi ha stampate , e che for- 
tificò 1’ abitudine . Le verità fondamentali della reli- 
gione cristiana diedero un nuovo torno alla fantasia 
di quei popoli , e i Goti venuti in questa latitudi- 
ne sparsero le loro favole . e il gusto della mitolo- 
gìa fondata su gl’ incantesimi . I poeti , e i roman- 
zieri lo propagarono ; i disordini dell’ anarchìa feu^ 
àrde , i paladini , le donne , tutto contribuì a dargli 
credito . 

Alla propagazione di questo genere di maraviglio- 
so può avere ancora contribuito , aggiunge 1’ Auto- 
re» 
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re , la "Platonica filosofia per le premure di Dante ^ 
e del Petrarca , per la prima volta fatta conoscere 
coi codici di nuovo dissotterrati , indi maggior- 
mente estesa da’ Greci venuti in Italia sulla metà 
del secolo XV. Ognuno sa come Platone ha ordi- 
nato i suoi mondi. Niente di più graiioso di ciò , 
che ha scritto questo visionario eloquente ; nulla 
di più stravagante de’ deliij , che i Greci stabiliti 
in Alessandria hanno aggiunto commentandolo . 
La magìa eretta in sistema, V astrologia giudiciatia, 
la chiromanzìa superstiziosa, la fisica inintelligibile, 
la medicina fantastica , e tali altie vergogne dell’ 
umana ragione avevano nome di scienze nell’Euro- 
pa . peichè non erano nati ancora Galileo, e New- 
ton. Pulci, Bojardo, Ariosto, t Berni presero ardi- 
tamente queste idee , ed abbellirono i loro Poeti, 

Coloro , che si applicarono al teatro , veddero a 
colpo d' occhio , che^la poesìa , e la musica aveva- 
no bisogno d’ un forte sostegno , e lo procurarono 
dalla mitologìa . Essa era assai propria ad ammette- 
re r imponente apparato della sfarzosa decorazio- 
ne . Ecco adunque come il maraviglioso s’ introdus- 
se nel melodramma . 

Uno spettacolo , che riuniva tutte le vaghezze 
delle belle arti, non poteva a meno , dice 1’ A., di 
non essere universalmente , e avidamente cercato . 
Così appena comparve il melodramma in Firenze , 
che tosto se rife diffuse con rapidità il gusto den- 
tro , e fuori d’ Italia . Roma rispettabile pel deposi- 
to della religione non meno , che pei capi d’ opera 
dell’ antichità , che ci ha conservati ; essa che co- 
ronò in Campidoglio Petrarca , e destinava di co- 
ronarvi lo sventurato Tasso , sotto Leone X. pro- 
teggeva con trasporto tutti gl’ ingegni . Allora si 
vide per la prima volta la tragedia passeggiare 
cinta del greco coturno sulle scene Italiane : si vi- 
de l'architettura maestosameme ristabilita da Mi~ 

che- 
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cheV Angelo ; Raffaele era per essere onorato della 
porpora . Non mancava a compimento di tutto que- ^ 
sto se non che 1' Opera ; ed essa vi fu rappresen-* 
tata . Emilio del Cavalieri , e Paolo Quagliati fu- 
rono quelli , che travagliarono primieramente a que- ' 
sto soggetto . II gusto era formato . In vano il pio 
Innocen[o XI. troncò il corso a questo spettacolo . 

Risorse più sontuoso e magnifico dopo la morte 
di questo Pontefice • Bologna , e Venezia non tar- 
darono a gustare de' nuovi » piaceri , che offeriva 
il Lirico Teatro . Tutte le altre città s’ affrettarono 
a seguirne l’ esempio . 

La Francia aveva avute delle rappresentazioni 
in musica fino dal tempo di Francesco I. , che con- 
dusse da Firenze molti celebri uomini . Caterina dei 
Medici non volle smentire 1’ indole della sua Fa- 
miglia . Rinuccini portò colà i suoi talenti accom- 
pagnando la Regina Maria . JFinalmente Ma^arini 
vi fece rappresentare il melodramma compiuto , cho i 

Lulli , e Ruinaut condussero poi ad una decisa ce- 
lebrità . • 

Cambert, disgustato d’essere stato posposto a Per- 
TÌno, passò allora in Inghilterra, ove da lungo tem- 
po gli spettacoli in musica erano conosciuti . Per 
non diffonderci molto, rammenteremo soltanto il fa- 
moso Riccio celebre Italiano , che introdusse nella 
musica scozzese il gusto della sua nazione , e che 
fu compensato funestamente coi favori della bella 
e sventurata Regina Maria . Sotto Elisabetta i mu- 
sici italiani v' erano e stimati, e onorati; ma Cam~ 
bert nato in circostanze più felici vi fece rappre- 
sentare il melodramma come rappresentavasi in Fran- 
cia . Il fecondo e sublime Hcndcl' lo ha poi colà 
sollevato ad una perfezione ammirabile . 

Accordiamo al N. A. tutto ciò , eh’ ei dice de’ 
suoi compatriotti . Le Villancicos , le Zar^uelas , le ; 

Tonadillai saranno state nel loro genere mirabilis- 
sime 
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sime cose." Niente di più sonoro, e di più grande 
di questi nomi stessi , che a prima vista credevamo 
di demonj : Ma 1’ ofcra Italiana non fu veduta in 
Spagna , che ai tempi di Carlo II. 

Parla in seguito il Sig. Aneaga de’ progressi del- 
la nostra Opera in Moscovia . Le arn non furono 
colà conosciute che dal regno di Pietro I. Fortu- 
natamente quella nazion® è stata compensata della 
lunga mancanza mercè la magnificenza , e il gusto 
delle illustri Eroine , che hanno seduto sul trono 
di quell’ uomo grande . La nazione ha mostrato 
ancora il suo spirito , tentando di formarsi un'ope- 
ra nella nativa sua lingua . Caterina II. ammirabile 
per la moltipiicità de' suoi vasti talenti , e per la 
generosità del suo cuore , ha in Peterhurgo il più 
superbo teatro , che sia conosciuto in Europa . 

Ma noi seguendo 1’ Autore ci siamo avanzati di 
troppo . Bisogna sulle sue tracce tornare indietro 
e proseguire la storia del teatro musicale italiano , 
Rinuccini aveva con profonda filosofia esaminate Iq 
relazioni , che ha col melodramma il maravigUoso ; 
quindi aveva fatto un uso sobrio e prudente del- 
la decorazione, che colte macchine , coi voli , e 
tali altre assurde cose aveva estinto il buon gusto 
fino ai suoi tempi . Ma egli ebbe pochi imitatori . 
Dopo di lui si abusò nuovamente di tutto, si fece 
uti bizzarro ed assurdo mescugli^ , che avvilì la 
più beila delle arti . Chiabrera contribuì molto a que- 
ste"stravaganze . Allora il teatro non presentò che 
spessissimi cambiamenti di scena , apparati magni- 
fici e sontuosi . Il Dario di Beverini rappresentato 
in Veneiia n' è una prova . Noi passiamo sopra le 
molte allegazioni prodotte dall’ Autore . Confessa 
però egli , che 1’ Opera buffa era meno corrotta . 
Infatti la Verità raminga di Francesco Sbarra lo di- 
mostra . 

Circa quel tempo il beilo pantomimico prese ca- 
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ratiere. Non è vero , che Rinuccìni fosse il primo i 
che dalla Francia lo conducesse in Italia . Nella 
Calandra del Cardinal Bibiena furono eseguiti quat- 
tro bellissimi balli : così nel Pastor fido. 11 Baldas- 
sarrini portò anzi i balli in Francia sotto la reg- 
genza di Caterina . Ottavio Rinuccini li promosse 
di poi , e li ampliò . Coloro , che vogliono vede- 
re la storia dei balli , consultino 1’ opera del Cahu-^ 
sac , ed il trattato de' balletti del Gesuita Mene- 
strier . 

Intanto la musica era in una somma mediocrirà . 
In vano si tentava d’ arricchirla delle bellezze anti- 
che . Non avevasi potuto proraoverne 1’ espressione 
fino a più della meta del seicento . Forse il, sover- 
chio gusto per le decorazioni fece obliare il poe- 
ta , ed il musico ; forse ancora la poesia insigni- 
ficante ed assurda, che successe all'aurea nitidezza 
del cinquecento , costrinse i compositori ad abban- 
donarsi ad ornamenti superflui, senza toccare il ve- 
ro punto deir interesse , ed eccitare il sentimento . 
Allora i cantanti uscirono a figurare essi stessi su- 
periormente ai compositori, e ai poeti. Giulio Cac- 
cini aveva raffinato il canto monadico, introducen- 
dovi de’ passaggi , de’ trilli , de’ gorgheggi , che 
parcamente impiegati contribuirono a donare espres- 
sione alla melodia .Giuseppe Cenci Fiorentino limi- 
tò , e questo genere di canto fu poi perfezionato 
dal F ilsetto , d« Vcrovio , dall’ Ottaviuccio , dal 
NiccoUni , dal Bianchi , dal Giovannini , dal Loffti- 
trilli, e dal Mari, tutti eccellenti cantori,. 

Questa è 1 epoca , in cui la storia della musica 
incomincia a parlare de’ castrati . Sul principio il 
soprano era eseguito da' fanciulli : ma si sa , che 
crescenio questi negli anni, la loro voce cessa d’ 
essere delicata , nè può più esprimere i tuoni acu- 
ti . Per supplire a questo difetto si ritrovò 1’ arte 
esecrabile di degradare gli uomini • Come mai com- 
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bàttendo la natura si può servire all’ ordine ? Sistc 
V. ebbe ragione di fulminare questo abviso . La sua 
Bolla diretta al Nunzio di Spagna ci fa vedere , 
che gli eunuchi erano molto comuni nella Spagna 
in quei tempi . Servivano probabilmente in camera , 
e nelle Chiese . Ma può egli un Dio buono , e sa- 
piente accettare in gradevole omaggio il canto , che 
fu preparato solo per mezzo di un attentato sacri- 
lego ? Checché sia di questo , i molli Italiani se ne 
prevalsero sollecitamente per 1' Opera . 1 più famosi 
furono Guidohaldo , Campagnuola , Marc' Antonio 
Gregari , Angclucci , e Lorenzo Vittori , di cui uno 
scrittore non troppo 'celebre ha fatto un magnifico 
elogio ; ^inutile compenso ad una perdita irrepara- 
bile . 

^ Le Donrie sono state di poi aggiunte ai castrati, 
E' un problema , dice 1* Autore , se convenga , o 
no alla morale pubblica , che le Donne rappresenti- 
no negli spettacoli . I Greci , e i Romani le hanno 
escluse. Il Sig. Arteaga calcola gli svantaggi , e i 
beni di questo uso ; e sembra pendere pel ».>.stume 
dominante . Noi non gli sappiamo dare il torto . 
Ci ricordiamo del confronto , che il Sig. Marchese 
A' Argens ha fatto fra le donne del teatro Francese, 
e Italiano , e del giudizio vantaggioso pronunziato 
a favore delle ultime. Non abusiamo delle donne , 
sosteniamo il loro pudore , la loro virtù ; non le 
degradiamo con una opinione , che le avvilisca . 
Cosi il pregiudizio diverrà minore. I primi a cor- 
romperle siamo noi ; di poi vergognandoci accusia- 
mo la professione . Convenne permettere 1’ uso 
delle donne per supplire alla dolcezza delle voci 
troppo necessaria ad esprimere , e comunicare gli 
affetti . Furono celebri le due Lulle , la Caccini , 
la Sofonisha, la Cammilluccia , la Moretti, le Cam- 
pane, le Addane, e molte altre. Allora sdegnando 
il nome di cantatrìd presero quello di virtuose , per 
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«iistlnguersl dalle mime ; così ancora fecero gli uo-^ 
mini . Non si pensi però, che dopo tanti nomi di 
chiari professori la musica fosse perfetta . Essa era 
sempre sfigurata da mille inutili raffinamenti : e il 
gregge volgare de’ suoi cultori , secondo la testi- 
monianza del Doni , anche in Italia 1' avviliva di [ 

troppo . Non era spuntato ancora 1’ aureo suo se- , 

colo . I 

L’ inquietudine così naturale allo spirito umano 
raffina il gusto , e perfeziona le arti . Quest’ inquie- 
tudine appunto è stata quella , che ha condotta la 
peifezione nel Melodramma , In mezzo all’ enorme 
congerie delle bizzarre stravaganze, che opprimeva- 
no il teatro musicale Italiano qualche suono ener- 
gico uscito da un' istromento , qualche tratto origi- 
nale scappato alla fantasìa de’ poeti ha. finalmente 4 
avvertito , che la musica è nulla , se la melodìa 
non l’anima, e la poesia è assurda , se non eccita 
il sentimento • Ecco adunque la rivoluzione . S’ in- 
cominciò a volete interessare il cuore a preferenza 
dell’ occhio; e il vero genio trionfò finalmente. 

La melodìa , come saviamente riflette l’Autore , è 
la sola , che rende l'arte imitatrice della natura , 
esprimendo colla varia successione de’ tuoni , e r 
delle note i diversi accenti delle passioni . Essa è 
qrtella , che adoperando movimenti or rapidi , or 
lenti , or con debita misura sospesi . ci strappa le 
lag'’ime nel dolore, affictta il corso del sangue nell* 
allegrezza , ci fa gelare di smarrimento nella coster- 
nazione , ci determina al coraggio , alla malinconia, 
alla speranza , al timore . Ella ci dipinge gli ogget- 
ti , ce li colorisce , gl’ imprime nella mobile fanta- 
sìa con oscillazioni , che mettono in fremito analo- 
go la nostra macchina ; e per mezzo della sensibi- 
lità, irritandoci i sensi , desta in noi 1 ' emozione . 

La semplice armonìa , questo risultato di proporzio- 
r,i equicemporanee de suoni , puc) formare un ac- 
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cozzatnento gradevole , che diletti 1' orecchio , ma 
non sa essa tentare le vie, che la natura suol bat- 
tere . L' unione degli accordi , la fìnezza del con- 
trappunto , certe vibrazioni metodiche faranno ap- 
|>laiidire alia scienza d' un compositore ; ma non 
renderanno il compositore padrone degli animi , nè 
esso otterrà gli omaggi della sensibile p/c/ciz , primo 
e solo giudice dell' eccellenza della musita . 

Il Benevoli, 1’ Abbatini , e il celebre Cesti comin- 
ciarono in Roma a ripulite , e a semplicizzare l’ar- > 
monia , purgandola dagl’ insipidi intrecci deL con- 
trappunto : Lodovico Viadana inventò il basso con~ 
tinuo , il quale durando tutto il tempo della com- 
posizione regge meglio i|armonìa , sostiene la vo- 
ce , conserva i tuoni A proporzione , e giustezza . 
Così la misura prese a^oco a poco un andamen- 
to più regolare , il tempo divenne più esatto , e più 
preciso , il ritmo musicale acquistò una cadenza 
sensibile , altissima a fare spiccare di più le pro- 
gressioni del movimento . La declamazione musica- 
le o sia il recitativo , confuso fino allora col can- 
to , divenne con tali preparativi un genere distin- 
to • 11 Carissimi dopo la metà dello scorso secolo 
accrebbe la grazia , e la semplicità di questo reci- 
tativo . Ma era riserbata la gloria di perfezionarlo a 
Giambatista Lulli Fiorentino , divenuto il padre 
della musica Francese . Chi ha sentito , dice 1’ Au- 
tore , eseguire da qualche bravo cantore i mottetti 
del Carissimi , e del Cesti , trova in essi facilmente 
il fondo , da cui Lulli ricavò il suo recitativo . Bi- 
sogna per altro confessare , che quelli ebbero lo 
svantaggio di lavorare sopra parole sconnesse , in- 
significanti , e ordinariamente ancora barbare , di 
una lingua morta , ' laddove Lulli componeva nel 
secolo di Luigi XIV. , e sulla poesia di Quihaut. 

Alessandro Scarlatti , e Leonardo L«o Napoletani 
furono i primi > nelle composizioni de’ quali 1’ arie 
TomJlV, d sì 
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$i vestirono di grazia , e di melodia < e apparvero 
corredate di accompagnamenti copiasi e brillanti . 
Vinci perfezionò il recitativo obbligato : egli è mi-* 
rabile per la forza , e vivacità delle immagini. L’ul- 
timo atto della Didone , modulato in gran parte da 
lui , è superiore a quanto di più fiero e terribile 
espresse ne’ suoi quadri Giulio Romano . Celebre 
fu ancora Giacomo Antonio Bolognese , e più di 
Lii Niccolò Porpora. Noi abbiamo alcuni capi d'o- 
pera degni ancora della nostra ammirazione . Fi- 
nalmente PergoUsi grandeggiò per la sua inimitabi- 
le semplicità unita ad una certa magnificenza , per 
la verità dell’ affetto , per la naturalezza , e vigore 
dell’ espressione , per 1’ aggmstatezza , ed unione del 
disegno . Egli fu il Raffaello della musica , in quan- 
to non ebbe altra guida , chè la natura , nè altro 
scopo , che di rappresentarla con i suoi originali 
colori ; ne fu il Virgilio in quanto ne maneggiò 
con felicità i diversi stili . Nulla di più grave , di 
più maestoso , di più sublime del suo Stabac : nul- 
la di più vivo, impetuoso , tragico, della sua Olim~ 
piade , e dell’ Orfeo ; nulla di più grazioso , vario , 
e piccante , ma nel tempo stesso elegante e rego- 
lato , della sui Serva Padrona . 

l.a musica istrumentale fece anch’ essa in quei 
tempi de’ maravigliosi progressi . 

Corelli , il più grande armonista , che sia stato 
di qua da’ monti, spiccò neH’artifizio , e nella mae- 
stria delle imitazioni , nella destrezza del modulare , 
nel contrasto delle parti diverse , nella semplicità , 
e vaghezza dell’ armonia . Egli ci ha lasciato uno 
scarso numero di produzioni ; ma simile a Zeusi 
potava dire , dipingo adagio , perchè dipingo per 
tuni i secoli . tulli lo fece scacciare di Francia . 
Egli adunque si conosceva inferiore a Corelli . 

Tartini fu pratico eccellentissimo , maestro sen- 
sato , e distinto scrittore. Egli ha saputo imprime- 

* re 
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re lo spirito d’invenzione , e la natura reflessiva e 
sagace in tutto ciò , che intraprese a trattare • In- 
grossò le corde del violino , prima di lui troppo 
sottili e fievoli , allungò alquanto l’ archetto ; cosi^ 
raddolcì 1’ asprezza di quell' istrumento , e studiati-' 
do nuova maniera di guidare 1’ arco , di rallentar- 
lo, d affrettarlo , di premerlo , giunse a trar fuori 
suoni dolcissimi e maravigliosi . Ne' suoi compo- 
nimenti splende u|i’ aurea schiettezza , 1’ unità di 
pensiero, un’incomparabile semplicità, un patetico 
dolce e delicato, cose assai care alle anime genti- 
li , e nel tempo stesso difficilissime . Alcuni gli rim- 
proverano soverchia parsimonia negli accompagna- 
menti. Ma chi non vede , che le tinte ffnissime del 
di lui colorito perderebbero forse la nativa loro gra> 
zia , se vi si aggiungesse un carico troppo risentito 
di accordi . h’ atteggiamento animoso di Giulio non 
può unirsi alla linda venustà de’ puttini dell' Alba- 
no-, e schietta nitidezza dell’ Aminta non dà luo- 
go allo stile lumeggiato e forte di Guidi , o di Fnt- 
goni , 

Con questi mezzi un nuovo ordine si fissò piò 
regolato , e più vero nell’arte degli accompagna- 
menti : quindi si ridusse a miglior sistema l’orche- 
stra . Non più si eollocarono confusamente gl' istru- 
menti. Il numero , e la scelta di questi fu combi- 
nato co)!’ effetto , che si voleva dedurre per l’espres- 
sione . Si conobbe , che non essendo fatto il canto 
per gl’ istrumenti , ma questi per quello , non dove- 
vano primeggiare essi sulla voce , ma sostenerla , 
regolarla , rinvigorirla ; che un istromento non do- 
veva impedire 1’ azione dell' altro ; che non conve- 
nendo mescolare fra loro suoni di diversa natura , 
bisognava collocare gl’ istrumenti d’ una stessa spe- 
cie insieme , acciò si accordassero meglio ; che bU 
segnava , non essendo a proposito qualunque istru- 
memo per produrre Qualunque suono « studiar bene 
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la natura di ciascuno per meglio combinarli insie- 
me , e farli muovere a luogo e a tempo ; che i 
bassi si dovevano frapporre quà e là per 1’ orche- 
stra , perchè da essi discende 1’ andamento d' ogni 
"buona armonia : che tutti dovevano essere esposti 
agli occhi del maestro ; e così chi suona il clavi- 
cembalo essere esposto agli occhi di tutti: che final- 
mente faceva d'uopo avveriate di buon’ora i suo- 
natori alla giusteiia del tempo , e a regolare il lo- 
ro movimento colla mossa generale degli altri , af- 
fichè r aggregato de’ suoni avesse la tanto necessa- 
ria unità • 

Con tali massime generali gl’ Italiani ordinarono 
r orchestra ; e furono i Napoletani quelli , che spe- 
cialmente si distinsero . Buranello fu in questo ge- 
nere insigne : e fu insigne ancora nel qualificare col 
debito grado d' intonazione , e colla propria specie 
di canto la natura , e situaiione de’ personaggi , 
che rappresentansi. /omme/Zi aggiunse a .questo pre- 
gio quello della felicità de’ voli musicali , divenuto 
perciò r Oraiio della musica ; nell’ accoppiar 1’ es- 
pressione al difficile , nella fecondità , e nel brio de’ 
concerti fu originale . Ma la gloria di combinare gl’ 
istrumenti era riservata all’ llass , Formato sotto la 
disciplina dello Scarlatti diede all' orchestra un si- 
stema perfetto . 

Niuna cosa però meglio contribuì alia rivoluzio- 
ne, quanto l’eccellenza , e il numero de’ cantori , 
che allora fiorirono. L’arte del maestro , e del suo- 
natore non è che un linguaggio imperfetto: il can- 
to è la più compita e interessante imitazione , che 
le belle arti possano proporsi per fine . Si studiò 
dunque profondamente questa prima parte della mu- 
sica ; si abbandonarono i vani arzigogoli , eh’ oggi 
pur troppo rivivono : si cercò 1’ accento vero delle 
passioni: si acquistò la perfetta intonazione ; in una 
parola si tentò , e si ottenne di esprimere nettamen- 
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te gli oggetti per eccitare il sentimento conveniente/ 
Baldassarre ferri di Perugia fu il primo , ciie 
riempi di stupore , e di maraviglia i teatri. Rousseau 
dice in prova della sua abilità , eh’ egli saliva , e 
discendeva in un fiato solo due piene ottave con un 
trillo continuo, marcando tutti i gradi aomaiid con 
tanta giusteraa di voce , benché senza accompagna- 
mento , che se 1' orchestra sonava all’ imptovviso 
la nota , ov’ ei si trovava , fosse bemolle , o diesis , 
si sentivi sul momento una conformità d’ accordo , 
che faceva stupire gli uditori . Il suo secolo non è 
stato ingitisto al suo merito . Il secondo fu il Cav. 
Broschi conosciuto più comunemente SQtto il nome 
di Farinello . Ninno a’ tempi nostri , dice 1’ A. , ha 
sortite dalla natura corde più valenti , e insieme 
più flessibili , tempra più sonora, nò maggiore am- 
piezza di voce . Questa volava indistintamente per 
tutti i tuoni , per quanto fossero essi acuti , gravi , 
profondi . Una fantasia creatrice , e ima pieghevo- 
lezza d’ organo ^ammirabile lo portavano ad inven- 
tare mille forme di canto pellegrine e sconosciute. 

Il Sig. Co; Algarotti ha'chiamafo Antonio Bcr-^ 
fiacchi , antesignano della scuola Bolognese fondata 
dal Pistoecki , il capo scuola, e il Marini della mo~ 
derna liccn\a. Egli però si è distinto pel facile spia- 
namento della voce , per l’arte di graduare il fiato, 
per la leggiadria degli ornamenti , per I’ esatta ma- 
niera di eseguire le cadenze. Ra^, Tedeschi, Guar- 
ducei , e Mandini noto a’ letterati pel suo libro del- 
le riflessioni pratiche sul canto figurato , stati già 
suoj allievi depongono per il suo merito . 

A’ due celebri cantori , che abbiamo scelti fra 
gli altri , uniremo il nome di due donne singolari , 
la riputazione delle quali sembra in certo mi'do a- 
vere ecclissate le altre. La Tesi, ad un' inflersione 
sommamente patetica , ad un’ intonazione perfettis- 
sima , ad una pronunzia chiara , ueita, e yivàmeiv* 
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te sonora , ad un portamento simile a quello della 
Giunone d' Omero , seppe unire possesso grande di 
scena , aiione mirabile , espressione sorprendente . 
Essa fu riguardata come la prima. attrice del secolo. 
Faustina Bordoni meritò di essere la sposa del Sas- 
sone ; ma le grandi sue qualità furono ammirate 
piucchè dal popolo , che 1' udiva . da’ profondi co- 
jioscitori , che ne sapevano calcolare il pregio . 

Niente è nella storia paragonabile alla gloria lu.- 
tninosa , di cui l’ Italia brillò , piena infogni an- 
golo di tanta copia , finezza , e gusto pel teatro 
musicale . Da Pietroburgo a Lisbona risonarono i 
nomi de’ virtuosi Italiani : la nostra lingua fu stu- 
diata ; e la nostra patria riempita dell’oro, che a gara 
le nazioni profondevano , ebrie dell’ illusione , che 
loro recava la nostra musica . Perchè mai il profon- 
do ed eloquente Dcnina ha potuto chiamare questa 
gloria inutile, e vanaì Le sorrune, che sono entra- 
te in Italia per questo titolo , forse superano quelle , 
che ne' scorsi secoli vi chiamarono più rispettabili 
motivi . 

Noi abbiamo osservato qual era la nostra poesia * 
drammatica dopo Rinnccini . Se ne osservarono i di- 
fetti , e si corressero. La regolarità cominciò ad in- 
trodurvisi in mezzo a’ molti vizj dai Maggi , e dal 
Lcmene . Il Capere lavorò alcuni drammi , ne’ quali 
si vede la poesia più fluida e musicale, unita a spe- 
ditezza d' intreccio . Lo Stampiglia cessò di fare uso 
della ridicola mescolanza del serio , e del buffone- 
sco , degli avvenimenti intrigati , e dell’ apparato 
assurdo delle macchine . Seguirono il di lui esem- 
pio il Bernardoni , e il Salvi , ed ebbero qualche 
credito . La posterità però li dimenticherà intera- 
mente insieme col P. Quadrio , che delle loro opere 
ha impinguate le sue. Il March. Maffèi tentò anche 
questo genere ; ma più sfortunatamente vi riuscì , 
che nella Tragedia . Jacopo Martelli è vago nello 
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stile, ricercato, e fiorito , i suoi caratteri sono di- 
segnati abbastanza , e qualche aria è lavorata coi> 
buon gusto . Eustachio Manfredi apprestandosi a 
questo genere si sarebbe screditato , se altri talenti 
non rilevassero il merito d’uno de’ più grandi uo- 
mini, che abbiano onorata 1 Italiana letteratura in 
questo secolo . 

Apostolo Zeno fu propriamente quegli , che con 
filosofica penetrazione si applicò al melodramma . 
Le cose sacre principalmente furono da lui maneg- 
giate con maestria , con decenza . Egli s’espiirae 
talora con una robustezza uguale alla grandezza de’ 
sentimenti , di cui riempiva i suoi soggetti . Ma fa 
d’uopo confessare, che i difetti sono in lui anche 
più numerosi delle bellezze. E' stato osservalo, che 
egli scarseggiò di affetto , che non ebbe molta co- 
gnizione del cuor umano , e che non intese i di- 
ritti, che ha sempre la Musica sopra la Poesia , nè 
cercò di addolcire questa , quanto era necessario . 
1 nomi de’ suoi eroi , dice 1’ A-, sono più acconci a 
mettersi in una dichìarafione di guerra Vandalica , 
che in un Melodramma . 

In questo tempo la Prospettiva. Teatrale si perfe- 
zionò anch’ essa . Sbanditi gli esseri fantastici , che 
non hanno veruna relazione con noi , sbandironsi 
le macchine assurde , e i voli : si attese a rappreii- 
tare , e ad ingentilire gli oggetti reali : si tro’. ò l’ 
arte di far comparire spaziosi e vasti i luoghi ri- 
stretti : si procurò di volgere in un batter d’ occhio 
le scene ; si fissò la maniera di variare artificiosa- 
mente il chiarore de’ lumi , e di vedere le scene 
per angolo . Così una illusione piantata sull’ordine 
sottentrò a quella , che la stravaganza avea ideata ; 
e si rinvenne il segreto di presentare gli oggetti in 
modo , che 1’ occhio potesse spaziare per urta im- 
mensa carriera, e l’animo fosse rapito in una esta- 
si deliziosa . Ferdinando Bìbitna fu 1’ autore di que- 
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sto ritrovamemo . Allora al teatro musicale Italiano- 
non mancò piìl che il gran Mctastasio . 

Molti hanno scritto sopra di lui, ed hanno esaminati 
i suoi Drammi . 11 nostro A. ne fa 1’ analisi . Egli 
mette nella più luminosa comparsa i vantaggi da Me- 
tastasio recati alla pocsia s alla lingua Italiana -, pro- 
duce tutti i pregi di questo grande scrittore . Non 
dissimula nemmeno i suoi dilètti . Questi difetti so- 
no compensati da mille originali e inimitabili bel- 
lezze ; ma non sono perciò meno reali . Et comin- 
cia dallo stile , e dice , che non è facile rinvenire 
un altro amore . in cui si vegga accoppiata la con- 
cisione colla chiarezza , la rapidità colla pieghevo- 
lezza , coll’ uguaglianza la varietà , e il musicale 
col pittoresco . Tutto in lui è facile, tutto è spe- 
dito : ei par quasi , che le parole siano state in- 
ventate a bella posta per inserirsi dov' ei vuole , e 
della maniera , che vuole . Niuno ha Saputo meglio 
di lui adattare sulla lira Italiana le corde della Gre- 
ca , investendosi di tutto 1 animo de’ Greci poeti , 
non già come gli altri , che credono consistere 
il Pindarico stile in epodo , e antistrofe , ed in au- 
Tocrinito , e ombrilucente , e 1’ Anacreontico nel no- 
minar rose e fiori • Nelle sue arie ora vi si ritro- 
va le versatile pieghevolezza di Ovidio , ora la di- 
licata e nobile eleganza di Virgilio , ora il fuoco 
di Omero, ora 1' ardore di Lucano , ma senza le sue 
sregolatezze . La morbidezza dello stile, una certa 
mollezza nell’ espressioni non meno , che nelle im- 
magini, un ritmo facile, senza che divenga sover- 
chiamente numeroso , tutte queste cose unite ad 
una mischianza felice de' suoni nell’ordine, e com- 
• binazion delle sillabe sono le qualità , che richieg- 
gonsi nelle poesie musicali , c sono appunto le do- 
ti , che caratterizzano lo stile di Mctastasio . 

Passando poi all’ orditura , e alla scelta de’ suoi 
argomenti, meraviglioso è il cangiamento da lui in-; 
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trodoUo nél dramma' musicale'. Non i delifj dell’ans 
tica mitologia , ma la verità storica è la' base de’ 
suoi drammi . Osservisi la disinvoltura dell’ autore 
rei presentare gli avvenimenti . Un sol verso , una 
parola gli basta per far capir tutto. Informa , istrui- 
sce alia prima scena sema farsi conoscere : s’ affret- 
ta sempre allo scioglimento , e il suo dialogo è 
meraviglioso . ^ 

La filosofia vi campeggia: il cuore umano è ana- 
liiiato : ì caratteri sono interessanti : la viriti è 
dipinta concolori più amabili; le massime sono spar- 
se in modo , cbe il cuore non può resistere a ri-r 
ceverle , e a profittarne . In somma Metastasio è 
decisivamente (nè se ne sdegni il Petrarca) il pri- 
mo poeta filosofo della sua razione. 

Parlando de’ suoi difetti, attribuisce a lui , ed al 
secolo l’ introduzione dell’ Amore , non già com* 
carattere principale Tragico , ma come Episodico . 
Anche i personaggi più eroici sono rammorbiditi 
all’ eccesso . Non lascia certi soverchi ed ambizio- 
si ornamenti per dare sfogo all’immaginazione . Vi 
sono delle molte scene inutili , e liempite appunto 
di Amori Episodici^ che egli va analizzandò a par- 
te a parte . I Giovani sappiano prendere il moltis- 
simo di buono , e di eccellente , che si trova in 
JVfcfJ5rj5Ìo, senza imitare altre cose perdonabili in lui, 
ma che in loro viziosissime diverrebbero. Riconosca-, 
no come eccellenti la Clemenza di Tito , Achille in 
Sciro , r Olimpiade , Demofoonte , Issipile , Zenobia, 
Regolo , Temistocle , la Betulia liberata,, il Gioas 
con pressoché tutti gl’ Oratorj sacri ^ come buone 
l’Ezio, l’Artaserse , l’Eroe Cinese , il Demetrio , 
il Catone, 1’ Ipermestra , 1’ Adriano , il Ciro rico- 
nosciuto , il Siroe, la Nitteti , il Trionfo di Clelia, 
l’Asilo di Amore , la Contesa de’ Numi , 1’ Astrea 
placata, con pochi altri de'suoi componimenti Dram- 
matici più pìccoli . Abbiano poi qualche indulgen- 
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DELLE TRAGEDIE 

DI EURIPIDE 

TRADOTTE 

DAL SIC. angio'lini; 

M Entre fra i Greci era sul primo nascere il gu- 
sto per le rappresentazioni teatrali , Sofocle , 
ed Euripide ottenevano fra essi quel grado medesi- 
mo di ammirazione •, e di applauso , che riscossero 
ira noi nel secolo passato Corneille , e Racine . I re- 
tori hanno declamato assiduamente , e con forza ; 
che i Greci sono i maestri universali, che ad essi fa 
d’ uopo ricorrere come al fonte di tutte le scienze ? 
e di tutte le arti . Lo spirito umano ha perduto nel- 
lo studio di una Lingua morta quel tempo prezioso, 
che poteva impiegare nelle più utili cognizioni . AI 
presente possiamo parlare con più libertà , poiché 
la filosofìa ha fatto sparire in gran parte il regno 
éet' grecali, e degli scolastici. Adesso noi crediamo, 
che nell' esperienza , nel raziocinio , e nella osser- 
vazione abbiano i loro principi le scienze ; e che 
nella proporzione , energia , verità , e colorito deb- 
bano rintracciarsi le regole del bello nelle arti. Il 
. poeta non deve cercai le altrove . Egli deve essere 
originale , e non copista . Le opere degli altri poeti 
devono servire ad esso , come al pittore 1’ esame 
di una galleria. Deve osservarvi le grandi bellcue t 
e i grandi errori , per accendersi di emulazione , e 
per formarsi un giudizio fino e delicato : 
per imitare lo stile di alctino . In verità 
Greci non possono servire per i nostri , 
maniera di quello che sarebbero le tele di 
e di Cim&hue per i pittori : vedervi i primi 
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ièlle arti , i tocchi timidi e irregolari dell’ inespe- 
rienza , il colorito smorto , le figure storpiate , i 
gruppi confusi . 1 primi padri delle arti meritano 
da’ loro successori gratitudine e rispetto . Ma que- 
sti sentimenti troppo giusti in loro riguardo , non 
devono trasportarci fino ad idolatrarli con un culto 
sciocco ed irragionevole , e a riporre nel numero 
de' capi d’ opera gli stessi loro difetti • La critica 
di un filosofo giusto, ed imparziale può essere pili 
utile degli elogi ampollosi ed inconcludenti . 

Il Sig. Ab Angiolini , regalandoci questo saggio di 
traduzioni , ha preteso di fare una scelta de’ miglio- 
ri peftzi del teatro Greco . Togliamo il velo j che 
ricuopre le deformità di questi idoli agli occhi de* 
loro ciechi adoratori . 

L’ ELETTRA è una tragedia , che ha scena fis- 
sa . Questa è la piazza avanti al palazzo reale , in 
fondo della quale trovasi la porta della città . Com- 
pariscono Oreste , e Pilade , con 1' A/o . La notte 
è sul suo termine . Come mai questi tre forestieri 
si sono introdotti in città senta essere osservati dal- 
le guardie ? Le porte della città di Micene stavano 
forse aperte in tempo di notte? V A jo principia a 
parlare ad Oreste : 

O del gran condottier , che a Troja un tempo 
Spinse le greche squadre , illustre figlio , 

Ecco quel che bramavi Argo vetusta . 

V A/o è una persona assai ceremoniosa > mentre po- 
tendo dire con maggior naturalezza ; 

Eccoti , Oreste , in Argo 

ha voluto fargli sapere che è figlio illustre del gran 
condottiere , che un tempo spinse le greche squadre 
contro di Troja. Questo complimento storico-genea- 
logico è molto inopportuno per una persona , che 
entra furtivamente in tempo di notte in una città 
nemica . 

Oreste risponde aU’.^;o con un gentile ricambio 
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di grazie , paragonandolo a quel destriero generoso; 
e ardito , il quale 

Tutto sia vecchio la vinude antica 
Kon obblìa nei cimenti, an\i gli orecchi 
Ritti sostien 

Ancora questa similitudine è proprissima in un dis- 
corso fatto in tempo di notte , e sottovoce . Pure 
queste espressioni , che in un discorso familiare 
riescono affettate ed inverisimili , potevano esser© 
scusate in Sofocle per il credito grande , in cui era 
ai suoi tempi il parlare figurato de’ retori . Ma co- 
me scusarlo allorché finge , che i Numi comandino 
ad Oreste di usare la frode per commettere un tra- 
dimento esecrabile ; allorché Oreste impone all’ AJo 
di giurare il falso < e quando invoca gli Dei com- 
plici e tauiori di questi delitti ? Oreste ero© della- 
Tragedia , quegli per conseguenza che deve ispirare 
l’ amore della virtù , non comparisce , che un vile 
assassino , e tale per comatido espresso de' numi . 

Mentre parlano questi tre personaggi si é fatto 
giorno , e si ascolta dall' interno del palagio realo 
una voce, che grida — Misera! Aimè ! — Oreste, 
che era stato trafugato mentre era in fasce , e che 
veniva la prima volta in Micene, riconosce sua so»' 
rella alla voce , dicendo 

No/i sarta già la sventurata Elettra? 

Vuò tu qui stesso ci restiamo i suoi 
Lamenti a udir ? 

Elettra comparisce in iscena accompagnata da un 
Coro di Vergini del paese . Qual ragione muove 
questa vecchia ragazza a escir fuori così per tempo 
dal palagio reale ? Essa viene a sfogare in piazza 
r acerbo dolore cagionatogli dalla morte di Agamen- 
none suo padre , trucidato da Egisto , e Clitennestra 
venti anni indietro . Dopo un corso così lungo di 
tempo si modera qualunque dolore : pure se questa 
principessa voleva piangete , poteva farlo in segre- 
to 


« 


Digitized by Google 


LXIII 

to dentro i suoi gabinetti reali . Il Coro 1’ avverte 
a moderarsi , e ad essere più cauta per non irritare 
Egisfo. Elettra risponde 

Non creder già , che se vicino ei. fosse 
lo qui volessi sostener cotanto , 

Fuor di cittade or si ritrova al campo. 

Una simil risposta sarebbe conveniente per un vile 
buffone , che dicesse male del suo padrone , fidan-* 
dosi di non essere ascoltato. Sofocle ci vuol dipin.» 
gere in Elettra un' eroina ; frattanto la fa maledire 
la madre , invocare centra di essa le furie , e ca- 
dere in tutte le bassezze . 

Il Coro domanda in confidenza , che cosa sia del 
suo germano , se viene » o se tarda . Elettra rispon- 
de con tutta sincerità, che promette di venire . Elet- 
tra senza dubbio è fuori di senno . Dopo avete in- 
volato Oreste con tanta cautela alle ricerche della 
madre , dopo averlo fatto allevare con il più gelo- 
so impegno in lontane regioni , dopo averlo tenuto 
celato per venti anni , qual debole puerilità è quel- 
la di manifestare le sue occulte intelligenze a UM 
Coro di Vergini ? Bisogna credere che le ragazze iq 
quei tempi fossero un vero prodigio per la segretez- 
za . Sopraggiunge Crisotemi , sorella di Elettra , 0 
segue un pettegolezzo tragico fra queste due vec-- 
chic zitelle . La prima chiama ja sua sorella empia, 
vite, sleale, ribalda ; la seconda la ricambia gentil- 
mente chiamandola pazza . Finalmente dopo un lun- 
go bisticcio donnesco, Crisotemi si dispone a segui- 
re i consigli di Elettra , ma si raccomanda al Coro 
delle Vergirù , che non vadano a ridirlo a sua roa* 
dre per tutti i numi del Cielo. 

Amiche 

Da tutte voi , deh per gli Udii si taccia, 

Che se la madre a risaperlo arriva , 

. Io temo forte , che tal prova al mio 

Ardir non torni , ahi ! troppo grave e acetìa 

Che 
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Che sostenutezza tragica ! quali nobili sentimenti ! 
Queste due eroine sono in verità due erow da piaz-» 
za . Termina 1’ atto primo con un inno del Cora , 
che predice il futuro . Fa d‘ uopo credere , che le 
vergini di Micene fossero tante streghe . 

Air atto secondo comparisce Clitennestra con Elet- 
tra • 'La prima rampogna la figlia , perchè piange ' 
il padre trucidato da essa , e da Egisto . Si vanta 
di avere ucciso ì| marito , e aggiunge 

Tu pure , 

Se non eri di senno affatto priva. 

Ci dovevi prestar V opra , e il consiglio . 

Chi ha studiato il cuore umano conosce bene , che 
il maggiore scellerato non fa pompa de' delitti, che 
nel solo caso di mascherarli con un aspetto plausibile 
di virtù . Clitennestra innamorata di Egisto , sdegna- 
la contro il suo sposo, potè giugnere all’ eccesso di 
trucidare Agamennone. 'Ma con qual fronte poteva 
rimproverare una figlia , perchè essa pure non si 
era lordata le mani nel sangue paterno ? Questo 
eccesso di brutalità è ributtante , e riesce incredibi- 
le , perchè è irragionevole . 

Clitennestra , ed Elettra fanno tra loro una lunga 
disputa, se Agamennone, mono da venti anni indie- 
tro , fosse stato ucciso a torto o a ragione . Cliten-t 
. nestra inaspiita per le pungenti rampogne della figlia, 
esclama 

■ No , per la Dea Diana , io te lo giuro , 

Se viene Egisto non andrà cotesta 

*• Tua baldanza impunita 

Clitennestra -Regina , è propriamente una treccola 
della piazza , che grida : Per Bacco ! se viene mio 
marito te lai voglio fare scontare. Óìt tragica dignità 
de’ Sofoclei coturni! In ultimo Clitennestra si risol- 
ve di fare una breve preghiera giaculatoria al Dio 
Apollo , che -renda lei felice', -e mandi alla malora 
tutti i suoi aemici . Ancora ai nostri tempi- molti 
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ripeterebbero volentieri una sinjile ,ora»ione , ma non? 
già in una tragedia . La descriiione . che fa 1’ Ajo 
della cors a de’ cocchi , nella quale finge , , che sia, 
morto Oft su, è piena d’ immagini , e veramente pii-f 
toresca ; ma le belle descrizioni non sono poi cosi 
difficili , nè così rare. ^ ’ 

Elettra disperata per la creduta iporte di Oreste 
risolve d* impiegare il proprio braccio per vendica- 
re il padre , e palesa il' suo disegno alla sorella , 
ed al Coro nella pubblica piazza . Vi è stata giam- 
mai una congiura ordita con una circospezione raag- 

giore ? I 

All’ atto quarto comparisce Oreste con Pilsae j 
che d’ abbordo domanda all Coro delle Vergini : 

Don/ie , abbiam noi compreso il vero ? il nostro 
Passo l ben volto , ’v volte abbiam le mire . 
Diteci , o Donne , andiamo noi bene per andar© 
dove si vuole ? Simile interrogazione ha più del 
bufibnesco , che de! tragico . Elettra ^i fa cons^ 
gnare 1 ’ urna , ove crede che siano lo ceneri df 
Oreste , e tenendola serrata fra le sue braccia f^ 
una tenera allocuzione a suo fratello lunga 4 ^.. 
versi . Elettra doveva essere ben fuori di se pep 
parlare così dettagliatamente ad un’ urna . Oreste 
non può trattenersi , e si palesa alla sorella . Segue 
un lunghissimo cicaleccio in presenza del Coro del!? 
Vergini, che innalzano gridi di gioja: e tutto quest? 
si fa per tenere occulto 1’ arrivo d’ Oreste . ^ 

L’ atto quinto come si pnò leggere senza ribrez- 
zo ed orrore ? Si ascoltano le strida di Clhenne- 
stra , che viene trafitta dal figlio . Elettra incorag- 
gisce Oreste a raddoppiare i colpi sopra la loro ma- 
are comune . Invano ella grida 

Figlio, ah! figlio, pietà iì chi t i madre! 
Quali spettacoli degni di un’udienza di Cannibali 1 
Come mai regge a questi confronti ^ la tanta esage- 
lata cultura de’ Greci ? Come mai potevan? essi 
, Tom. XV. ' ' e 
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«offrire 4* vedere 1’ eroe’ pJ-cÀagonista trucidare per 
consiglio de’ numi la madre , in mezzo agli ap- 
{liaust * « a’ viva della iigKa ? Fosse almeno termi- 
tiara la tragedia con il castigo di Oreste ; si fosse 
Veduto • almeno comparire agitato dalie furie « ih 
preda, al rimorso , al pentimento , alla disperatio* 
ne • Niènte di tuttociò . 

^Ci siamo estesi forse di troppo dell’esame di que- 
sta prima tragedia. Ma noe volevamo dare un sag- 
gio dello' stile di Sofocle , che non avesse il ca- 
rattere odioso della detrazione , ni quello imbecille 
di una stupida ammirazione. Scorriamo brevemente 
k tragedie che seguono , restringendoci ad osser- 
vare i soli carattéri , e la condotta. Edipo sagace r 
4 pieno di talenti superiori a quelli degli altri uo- 
mini colloca tutta la sua fiducia in un indovino 
accreditato , che aveva nome Tiresia . Ma appena 
Il vate gli fa sapere , che 1' uccisore di La)o non 
è altri > che Edipo medesimo < questi monta su le 
furie è soltanto allora conosce che 1’ ane degl’in- 
dovini non è che un* impostura , stabilita su la 
credulità. degli sciocchi. Egli si accorge che il suo 
éognato Creonte, aspirando a balzarlo dal trono, ha 
subornato a forza di danaro questo vii ciurmatore , 
perchè lo accusi per quell’assassino , che gli Ora- 
coli vogliono punito . Se fosse vero ( egli sogghm- 
gc ) che tu prevedessi il futuro , e fossi ispirato da 
Apollo , perchì non sciogliesti tu gli enimmi della 
sfinge , che io solo giunsi a spiegare ? Un momento 
dopo queste riflessioni giudiziose , proprie di un uo- 
mo saggio ed accorto I ritorna imbecille , e Kongiu- 
ra nuovamente il ciurmatore a volerli palesare i suoi 
genitori . Tiresia minisuo dì Apollo comparisce -uh 
vero birbante impostore:.’ „ , ■ 

‘Tir. Oiml \ .oimì! ahi!, che crudel. tormento 
Vedere aliar , chf^lt vedute cofcr > 

Miaacaaa Jappi 4 dUe tàrgt.. JQh Dti f . 

' Che 
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Che edl tutto tftitr perduto hó il tutto 
Ah ! se tanto tapea qui non sarti ì 
^iresia sa ottìmatnente a qual fine è condotto alla 
presenza di Edipo-, pure con mille smorfie s’ infin- 
ge oppresso dall’ afTatino , che gli cagiona la previ- 
sione del futuro • e mostra di non voler parlare • 
quando con le sue risposte procura di risvegliare 
r altrui curiosità . In un verso antecedente dice 
che ha perduto tutto col veder tutto , e prosegue , 
che -se poteva saper tanto non sarebbe -venuto in quel 
luogo . Noi lasceremo ai biliosi comentatori il me- 
lato di conciliare queste , ed altre contraddizioni . 

Air atto terzo Ciocasta informa Edipo su le cir^ 
costanze della morte di Lajo . Gli racconta , che 
fti ucciso nella Foàde da alcuni ladri su la strada , 
che conduceva à -Delfo . Edipo si mostra sorpreso 
•d un talè racconto , che gli giunge del tutto nuo- 
iro • Come figurasi che Edipo successore di Lajo al 
<Tono , ed al talamo in tanti anni non si fosse mai 
informato di ciò , che la fama divulgava sopra la 
morte del suo predecessore? 

Air atto quinto comparisce Edipo , che si è ca- 
vati gii occhi , e parla come una femmina imbecil- 
le e ciarliera « che ripete le medesime cose mille 
volte . 1 suoi lamenti in vece di rattristare fanno 
fidere , perchè non sono proprj di un eroe . Questi 
divorerà nell’ interno dell* anima i suoi affanni : la 
tristezza più dupa e profonda gii compatirà sul cì- 
glio , ma non si appiglierà giammai al partito delle 
femmine volgari, a quello di sfogarsi in inutili pia- 
gnistei . Edipo è il solo , che in questa Tragedia 
abbia un carattere, quantunque- impropriamente so- 
stenuto.' Tutti gii altri personaggi sembrano ta lite 
statue parlanti , che abbiano un medesimo tuoho 
di voce, e una stessa figura. Non vi è sviluppo di af- 
fetti , non vi ^ alcuna conoscenza idei cuore umano. 

V Antigone | tragedia ceàta itsiettie 'di pct- 

te- 
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tegolezii 4oniestlci'. Il messo garrisce con il pro« 
prio monarca Creonte , come potrebbe fare Arlecchi- 
no con il suo padrone ; giungendo periino a dire 
Mi consenti il parlare ,'o che mi parto? 

I dialoghi fra le sorelle Antigona , e Ismene noa 
sono altro che tessuti di rimproveri , e di dispre* 
gi; quelli di Emone , e di Creonte, padre , e figlio t 
sono indegni . Il primo dice al padre 

£m. Se tu sei donna , che di te più calmi ? 

Creo. Tu sei pur empio se fai onta al padre . 

Em. Se padre non mi fossi , ora direi 
Che tu non hai fiore di senno in capo . 
Antigona mentre è condotta a morire parla con il 
coro da’ vecchi Tetani , i quali in vece di com- 
piangerla la scherniscono . Emone suo amante do- 
vrebbe vedersi agitato violentemente correre a pie- 
di dei padre , scongiurarlo a revocare la sentenza 
di motte pronunziata contro la propria sposa , e 
non potendo piegare 1’ animo inflessibile di Creonte 
tentare furibondo di sottrarla al supplizio con le prò-; 
prie forze • Emone non comparisce più . Solo s* in- 
tende che si è trafitto appresso il cadavere di An- 
tigona . Sembra propriamente , che Sofocle abbia pro- 
curato di scansare i colpi più belli di scena , che, 
gli somministrano il soggetto medesimo come spon- 
tanei ■ Il Sig. Conte Alfieri ha maneggiato molto 
meglio questo argomento nella sua Antigone , e for- 
se avrebbe fatto molto più , se non si fosse propo* 
sto Sofocle per modello . 

. 11 Ciclope di Euripide è quello che di più strava- 
gante si può inventare la fantasia di un ebrio . I 
personaggi di questa farsa sono il Ciclope giganti» 
di smisurata grandezza , Ulisse guerriero , e Sileno , 
Tutto r intreccio di questa farsa consiste in ub- 
briacare il Ciclope , e quindi con un tizzone arden- 
te abbruciare 1’ unico occhio « che ha in fronte • 11 
dialogo .è indecente, e contrario a’buoni costumi. 
' ' ■ -L'ATE- 
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UA T E' N A I D E 

OVVERO 

GLI AFFETTI GENEROSI; 


dizione ferrale , fcrìtta dalF tutore in Vienna Fanno 
1761. d'ordine degli jiugujlijfimi Regnanti y e pofla 
m rnufica dal Boimo , per doverfi rapprefemart pri- 
. votivamente negF interni Appartamenti del Palazzo 
Cefareo dalle Altezze Reali di cinque Arciduchejfe 
Auftrìa , cioè le Sereni jftme Maria-Is abella di 
Borbone y prima^ conforte, dell' Arciduca Giuseppe 
ipoi Imperator ) Marianna , Maria Cri- 

stina (poi Buche ffa di Saxen-Tefchen)iA\Ki\-EU’ 
SABETTA , e Maria-Amalia ( poÌ Ducheffa di Par- 
ma) . Ma non ne permi/e la già di/pojia efecuzione 
Fina /pettata ultima infermità della foprdnnominata 
Arciduchejfa Isabella di Borbone. 
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INTERLOCUTORI. 

TEODOSIO IL Giovane , Imperator cP. 
Oriente , amante occulto di Atcnaìde . 

MARZIANO yi in^ne’y l^imerito Capì- 

I -tana d^gU[ efeniti imperiali \ amante ài 

X ' Atenaide - , o i‘< r 

i- *• . ‘ . ... : I j i ì i.ifvB i’i.. . : ■ > 

ATENAIDE' , iDonaelta Afettìefo y poi Inir, 
pelatrici x^d' Ópentè , ilh*JÌ!Ìft,per virtìf yj>ef^ 
dottrina , e per belle^xa , amante occìdta 
di Teodofto . 

PULCHERIA , maggior Germana di Teo- 
dojio y Reggente dell' Impero Greco , ed 
amante occulta di Marxiano . 

ASTERIO, Prìncipe giovanetto del /angue 
Imperiale y amante di Atenaide * 


A 2 


VEkz 



L’- Elevazloift della illuftre Atenaide al 
trono Imperiale d’ Oriente è l'Azione del 
prefente drammatico componimento , tratta 
dagli Scrittori della Storia Bizantina ; e li 
rapprefenta in ùn deliziofo Palazzo Impa- 
nale ) alle fponde del Bosforo Tracio . 
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L’ ATENAIDE 

V 0 v.v E k o ‘ , 

GLI AFFETTI GENEROSI; 


PARTE PRIMA. 

S C E,N A PRIMA. < 

Spazio ombrofo de’ Giardini ^ cifcotldatò , 
e coperto d’ alte è frondofe' piante , e 
guarnito all’ ititorilo di liìurcofi fediii . 
Corri rporidono tre ineguali aperture dì 
qtiefto a tre diverfi viali j al laterali .de’, 
quali fervono di' térnairie due abbondan- 
ti cafcate di linipidiflìme acque , éd^ a 
quello del fnezzo 1’ eminente facciata 
del Palazzo Imperiale . [ ^ 

Teodosio, e Ma&zi Anò. I 

Teod. ^J^Arzianó amante 1 E il ctedefà? 
^ 'Di Marta ' 

Fra gli'ftudj indurito , o# per tin vólto 
Quel tuo gran cor fofpirà 5 ' ' 

E nutrito àgli allori ai mirti àfplraì 

Mrfr 2 .Si,Augufto^arao Aténaide^e fori fimerbò 
De’ riìioì nobili affetti. j E'ingrato àlClalo, 

A 5 Che 



■ ÌP L’ A T E N A I D E, 

' Che di SI bella in lei ' • 

' Chiara parte di se la terra onora,' 

Chi conofoe Atenalde , e non 1’ adora . 
Teod. ( Pur troppo il so.) . - 
Màrz. Dove fin or fi vide 
' In beltà sVdivìnà' 

Più modelta dottrina , , ' 

Più amabile virtù ? Chi Teppe mai 
"-Deftar, com’ella della in ogni petto, 
Con r amore il rifpetto: e al- par di lei 
Sempre regger su 1’ orme 
' Di ragion '^conduttrice 
Quanto fa, q^uanto penfa , e quanto dice? 
Tco?. 'Bada per ogni lode il voto folo 
Della faggik Pulcheria'. Ella fcoperfe 
'"Adro s'i bello', e 'la nativa Atene 
" Per noi ne impoverì . Degna la vide 
D’eflerle fempré accanto, e de’ materni 
Teneri affetti Tuoi. Voto si grande 
Quanti , e quai‘ fon decide 
I pregi in Atenaide , e io te le cure 
Giullifica d’ amor . Ma la fua delira 
Mal chiedi à me i bifogna , -, 

Duce , r alfenfo fuo . (^uefto primiero 
c- Dimanda a ki . L’ai forfè già?' 

Marz, Lo fpero. • r ^ 

T eod» T* anàa dunque Atenaide ? 

Marz. Amante lo fono, 

■ Ella è gentile 1 e a lufuigar fe flcfib 

* ' Sem- 
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P A R l-E P R IMA* 

Sempfe trova tm 
Qualche .ragione Iri-'un gentil femhlantft, 
Teòd. Chiaro fpiegati feco : offriti fpofo ‘ 
Cerca da lei prima ralfenfo^ e poi*** 
Mar. Dal tuo, Signor, l’oprà incominci* Incerto 
Di quello io nulla ardifco * Alla mia fpeme 
Manca il più grande influflb * ... 

Teod. ( Oh Dio 1 ) . * . 

Marz. Lo vedo j 

Ti fembra , e a gran ragion , troppo maggiore 
Del mio merito il dono* • 

Teod. Taci* Ingrato cosi^ Dùeèj io tìòtl fono. 
Marz. Dunque . * * ' ' 

Teodt Non più: va; d’ Ottener procura 
D’ Atenàide 1’ aflènfo * A tanto affetto . 
S’ ella il fuo non ricufa^ il mio prometto. 
MarXt Son felice a tanto dortol - 

£ il mio fangue ^ i giorni' miei 
Air autor dovuti fono 
Della mia felicita * ! ? -, 

Sempre àrmàta in tua difefa 5 
Pronta Tempre ad ogni imprela- , 
Nuove palme à piè del trono '■ 
Qnefla man ti adunerà* {a) 


i 

A. 4, SCE-' 

(a) faftéé ■ ■ ‘ 
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'■ III .1 

SCENA IL ' 

. \ 

Teodosio fola . 

(>Osi rende un impero 
.11 poffeflbr felice ? Ah non è vero . ' 

Servendo al bene altrui 

10 comincio a regnar . Vittima io fono' 
Della comun felicità . Vorrebbe 

• Alla bella Atenaide 
Offrirfi il core : e la ragion gl’ impone 
, D’ofFrirfi a chi non ama . Oh dura legge ! ' 
Oh barbaro dover I Ma, fciolto ancora 
Da- un tal dover, come foffrir potrei 
Di rendere infelice il gran foftegno 
I Di quel foglio eh’ io premo ? un generofo , 
Un invitto , un amico 
Eroe, che tanti oprò, che tante diede 
Prodigj di valor , prove di fede? 

Ah no. De’proprj affetti arbitro ormai, 
Teodofio , ti rendi . 

, Con qual dritto pretendi 
L’ ubbidienza altrui , finché non fai 
Efi^erla da te ? Vinci te fteflb : 

Cedi al pubblico hgn : dà premio al merto; 
E Atenaide in oblio . . . 

Atenaide obliar] Ma come? Oh Dio] 
Che^ difficile imprefa ] Ah troppo è quello 
Saòrififcio inumano ; " 

Troppo . . , SCE. 
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' SCENA III. 
PULCHERIA, g detto. 

Pulcb. A Ugufto , germano , 

Che deciderti alfi^ne 
De’ proporti imenei ? ' 

Teod. Tutta dipende . . , ‘ , 

Dalla bella Atenaide 
Di Marziano la forte . 

Pulcb. Che! 

Teod. Si . S’ella lo accetta , io non faprei 
Negarla a tanto merto . 

Pulcb. L’ama ei dunque? 

Teod. E' la chiede . 

Pulcb. Ah , tal novella 
Mi for prende , il confeflb 
Teod. E tu lo ignori ! 

Ma qual dunque imeneo 
Ad affrettar venirti ? 

Pulcb. Il tuo . Non fai t 

Quanto a te ne parlai? Non ti rammenti 
Che fedele io t’ efpofi i nomi , i pregi 
Delle regie donzelle , 

A cui lice afpirar ? Dubbiofo , incerto, 
Tempo a penfar non mi chiederti ? 

Teod. E' vero . 

(Ah che folo Atenaide ò nePpenflero . i 

■ Pfflcb. 



lò L‘ A *r È A ì fi f . 

PuUl)^ ( Ma. perchè in petto il core 
Mi palpita COSI ? ) 

Teó/J, Germana aitiataj 
Ah diffetifci àJnaeuo 
i mìei lacci ^ fe puoi • Che giova UH tanto 
Sollecito imeneo . * * 
iPulch. Gik troppo è tardo 
Al bifogno cotnUn . 

*reoà. Ma troppo ancora 
tearbara legge è quel dotìàrG àltriù 
Senza il Voto del cor» 
iPulch. Più grandi Oggetti 
W Monarchi kn gli afFetti » 

È' la pubblica ^ il fai ) 

Felicità di chi rified.e iti trono 
11 più facro dover . ,S' obbliga à quello 
Chi d* un ferto reai cinge le tempia » 
Teo^. Quello facro dover dunque s’adempia. 
Ma non fperàr , germana ^ 

Ch’io fcelga i ceppi miei* Tu» che teggelll 
Fin ora ogni mio pàlli) ^ 

Reggi amica anCor quello ». Alla ficUrà ' 
■ Amorofa tua cura 

Là mia pace io confido; il core ^ il trono ^ 
L’arbitrio di Ine ftèflfo io t’ àbbàiidouc}* 
L)Ì vivere difciolto 

Già che pretèndo m vànOj 
M’annodi quella mànoj . 

- Che mi guidò fin or » , 

Dal 


/ 
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parte Prima. 

Dal foglio j o dall’ ovile > 

Sia rozzo ^ o fia gentile, 
Sceglier tu dei quel volto , 
Che 'a da legarmi il cor . (j)- 


S C £ N A IV.- 
PULCHERIA, ìndi AteNAIDE. 

J*ulcL C-He t avvenne, o Pulcherla? Onde 
quel fiero 

Infolito tumulto' • • x. 

Che agitando ti *va ? Goder dovrefti 
Che unifica un faufto nodo 
- Atenaide A Marziano, e tu fiofipiri! 
Perchè? Sarefti amante? Ah no: ricetto 
A SI debole affetto ^ 

Non concede Pulcheria.E chi; la mia 
Tranquilliti dunque or m’invo<la?Ah forfè 
Infiidiofo Amore, ' 

Non ofiando palefe, ' - 

Maficherato di ftima ihcór forprefe. 

Se mai quello è l’affanno, ■ 

Da cui ti fienti oppreflkj 
Naficondilo, o Pulcheria, anche a te ftcffa» 
Afen. Ah Pulcheria, ah mio Polo > 
Adorato fioftegno, ' ' 

Configlio , aitaiW^- ^ , 

Pulch. Ónde l’affanno? . * 

■"(jt) Parte^ j4ten. 
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jifen. Io tremo 

D’ un imeneo che il cor non brama ^ 
Pulcb. Ogni altra 

D’un Marziano conforte. 

Saria lieta e fuperba . • . j 

^fc». Io non ti parlo 
Di Marziano . 

Pulcb. E di chi ? 

Aten. D’ Afterio . Ei meco 
..Pur or fcoprifti amante. Ei ^ lo conofcij 
Giovane ardente, e pien degli avi augufti, 
Ad implorar verrìi la tua fra poco', . 

£ la Cefarea autorità . . 

Pulcb. ( Pur troppo 

Marziano è la fua fiamma.OimèlQual fuoco, 
< Qual gelo ò in petto I Io mi confondo, e temo 
Che il volto mi tradifca . ) 

E ben? 

Pulcb. Ti calma : ' • 

Fu prevenuto Afterlo : al foramo Duce 
Ti concede il german . 


'Afe». Che J Mi, concede . • , 

Teodofio? , 

Pulcb. Appunto. . 

Aten. Augufto 
Mi dona a lui? 

Pulcb, Si . 

Ateri. ( Me infelice ! ) Ah dunqUé 
Peggio ubbidir? . , ; 


Puteb. 
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.'Parte Prima' ij 
Pulcb. Permette 

Cefare, e non comanda. 
uìten. E in qnefto fiato 

Che rifolver, Pulcheria ? • - ^ 1 

Pulch. A me io chiedi? : .jfb .■ '» 

Aten. E a chi|chiederlo io deggio?In tanta p^a, 
iirin periglio silgrande t.,rt 'P-i A 
.Deh non m’abbandonar! Còmé facefii 
Amorofa fin or, di me difponi-,. •* f 
Regola il mio voler , configlia, imponi. 
PM. La tua pena io non intendo, 

\'n CIP i'- Non . comprendo ilitUo periglio ; 

■ Non impongo, non configUo^’ 

Il tuo cor deciderà. n> i i A 
• A tuaVvoglia in quella face 

Arder puoi, che più- tinpiace; 

Agli affetti io non pretiendo (\ 

. Limitarla libertà, 

aB=== .. ■— ^ qg=ag53Bga> 

S C E N A b 'Vi 

, , 'Atenaide /0/4 ’• r:.\ 

T .Ufingarfi è follia. .Cefare/ ad 'altri 
Mi concede cos'i , dunque..nòn',m’ama .' , 
Oh crude l verità! Ma fenza amore \ 
Sedurmi, oh Dio , perchè ! Perché involarmi 
, Il ripofo dell’ alma , e pòi /prezzarmi? 

Ma come mai capace ; 

(a) Parti» -...-u. Del 
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Del vii piacer di tormentare altrui 
Teodofio farla ? 

No, fua colpa non è: la colpa è mia^. 
Io de’ meriti miei troppo ficura 
Credei che amor fentifle > . . .'1 

Sconfigliata io rael finfi: ei mai noi difle. 
Noi difle mali’ La loro ki pur gli amanti 
Muta favella . Ah mille volte e mille 
Le fue , le mie pupille ^ 

• Si promifero amor. L’anima accefa ' 
Mille volte nel volto io gli mirai; 

■ Pure ad altri or mi dona . AJi m’ingannai 1 
T’ ingannaci , Atenaide ; or faggia impara 
A non creder si prefto 
Di tue fpenattw at lufinghieri inviti. 
Raffrena involi* * arditi ! 

D’ un temerario amore ; 

L corregga ò tuoi falli il tuo roflbre. 

uj. ■— 

S' C E N A - VI. 
Asterio,- detta ; poi MARZIANO . 

e ' , ' 

'Pat' veto , Atenaide , eguaglia amore 

• -'Ogni :difuguaglianza , Il tuo ‘ bel volto 

A tal fegtio m’alletta, 

' Che nato àpprefld al tròno’ 

■Mi fcordoirmanzi a tu di quel ch’io fono. 

(Che fattoi) 

- . ' ■ - After* 
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AJter^ Errò la fort? : ed è ragione 
Che corretta ella fia .. 

Da una man gcnerofa ; ecco la mia ^ 
^fen* Signor , nota a me fteffa io fento il pregio 
Pel benefico dono; e, fin eh’ lei viva, 

^jrata ^ t ^ 

llluftre Atenaide, gnor del felfo, 

E .della noftra età , deh non t’ offenda 
- P’.g{naggio del mio cor , Fra i merti miei 
Onde fperarti amante , 

Se non trovo ragion , fperarti alnaeno 
Senfibile mi lice _ . . I 

Al bel piacer di fare un uom felice , 
-Uffieu. Perdonagli , Atenaide ^ • • 

Fa fconfigliata: offerta: ignora UiDuce 
A qual alto imeneo - • ' 

Ti folleva la forte. Ah nel tormento 
Non lo lafciar;d’tma %eràaza incertav. 
pifingannalo ; ei.,merca \ 

Quello riguardo, , ; L‘ 

.Eccclfo Prence, invitto " o b • T 
E generofo Eroe , di me Signora, ''^ 
E' Pulcheria , il fapete: • ' . 

Quanto io fon, tutto è fup , Le altrui ragioni 
Jngiufta ufurperei 

Pifponendo di me . Voler hon deggio 
• ehé a voglia foa . Chi degli affetti miei 
11 poffeiTo desia , lo chieda a lei . 



l6 L*' A A T E N A I D e; 
Ingiufta a voi non fono 
Nel mio dubbiofo Itato: 

' Già quello core è grato , ■' 

Se • amante ancor non è . 

Merita il xlubbio mio 
Pietà , non che perdono : 

' Ma dir non poffo , oh Dio , ' ' 
> Quel eh’ io rifento in me . (a) 


I 

A 

n* 


SCENA VII. 
Marziano, ed Asterio. 

■^•Dunque tu ancora, oDùce, il mar d’araòre 
T’ impègnalU a varcar ? 

Marz, Si ; e la mia Itella 
'E' la vagà'-Aténaide . -i • ■ ' 

Afler. \xi qualche fcoglio .' v '.t 

Potrelli urtar. Se vuoi 
Un avvifo fedele , . • ' ' v* 

Io ti configli'o à ripiegar le vele. ' 
Perchè ? , . - . ^ 

After. Perchè fon io % i . : ’ 

ir: Il tiio' rivai. .. : ■ <''i 

Marz. Tu! : . v 

After. Si. Creder non poffo : ’ 

i Che a te -quel, che tu devi ai fangueAughllo 
Bifogni nammentar . ‘ . v i J 

Marz. S’ io r obbliai , 

-•■(a) Parti . , Eo 
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Parte Prima; 17 
Lo sa r Africa, il mondo, e tu lo fai; 

\AJler. Dunque rifpetta... 

Marz. Ah Prence, 

Troppo mal fi cimenta 
Con l’amore il rifpetto. Un’alma amante 
S’ infiamma ne’ contraili. In mezzo a quelli 
Sa il del che far jpotrei. 

\AJier, Che far potrelli? 

Marz. Quel eh’ io farei non so ; 

So 'che m’ accende amor, 

E che non fuole il cor 
Tremarmi in feno. 

E so che in ogni petto ” 

£' amore un tale alfetto,' 

Che di prudenza ognor 
Non fente il freno, (a) 


SCENA Vili. 

Asterio, poi Teodosio. 

'AJier. Eccede quell’ ardir : ma in un amante 
Merta feufa ogni ecceflb . Ei non ignora 
La dillanza fra noi: sa che pofporihi 
A lui non può Pulcheria: e di coraggio 
Mafeherando -il dolor... Ma viene Augufio * 
Cefare, il crederelli? Agl’imenei 
Della bilia Atenaide il Duce afpira; 

Tom, B E me« 

(») Fort*, ^ 
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JB mecQ ^ gara , 

Teod^ Jl so , 

AjìeXt Folle farebbe 

Chi un s\ amabil teforq 
' . CedeflTe ad altri , 

( Ah ricercando in fenn 
Mi v«^ le mie ferite 
L’inumano , e noi sa . ) 

Nulla mi dici? 

Condannar non mi puoi , Nel a^fq inÌQ 
Xn non farefti ancor J’iftcflb? 

Teqd, ( Oh Dio ! ) . 

Frenc?, per or, ti priego, 

Lafciami alle mie cure , 

AJìer^ 5' ver: perdona, > I 

Pienq de’ miei contenti 
5on cos\ , eh’ iq vorrei 
Pafeermi fol di questi ; 

Parlarne a tutti,' 

Tcod^ ^ pur tacer dovresti , 

Quando il petto la giojn c’inonda , 

Quale è il labbro che ferva di fponda 
AI torrente d’un vivo piacer? 

Se fi trova fra tutti gli amanti 
{ ■ Tanto faggio chi d’ elTer • fi vanti , 

C^on Tefempio m’infegni a tacer, (a) 

. I 

r • ■ 

-v.i! , SCEfl j 

<a) forte, , . . 
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SCENA 


IX. 


Teodosio, indi Atenaide. 


»T'_ 


Teod^ JL Utto il mondo ò rivai ; ma ben gli 


omaggi 


Merta di tutto il monda 
La mia cara Atenaide . Ah mia la chiama 
Quando ad altri la dono.'E quando..Oh stelle! 
Ella vien : che farò ? Fuggaft il troppo 
Tenero incontro . . . Oimèi ' 

Non mi feconda il piè . Lungi da questa 
• La' ragion mi fof^inge, e il cor m’arresta. 
Aten. ( 'Teodofio m' evita ! > 

Mtfera ! E in che fon rea ? Mi Tento , oh Dio, 
Stringere il cori Vanne, Atenaide, altrove 
A nafconder la pena in cui ti struggi.) {a) 
Teod. Atenaide] . ' 

Aten. Signor? t 

Teod. Perchè mi fuggi? 

Aten. Suppofi .'..il dover mio 

Augusto . . . ( Ah mi confondo .'Ove Ibn io? ) 
Teod, T’adora ognuno a gara: anela ognuna 
A si amabile acquisto : e tu nel petto 
Non Tenti in tanta gloria il cor commoflb? 
Perchè mesta cosi? Parla. 

"^fen. Non poffo. ; 

B z 


(a) In atto dì partirò . 



20 L’- A T E M À I D e: 

Teod. Forfè Marzian non ami ? 

Aten. In lui rifpetto 

Del mio Cefare il cenno. 

Teod. E' ver che tutto . 

Per Atenaide è poco: astro sì chiaro 
Ornerebbe ogni foglio. 

"^Aten. A’ voti miei 

Quai limiti h preferirti 
Fin dalla cuna il mio destino avaro 
Conofeo, Augusto, e a mifurarmi imparo. 
X^od. ( Quel rimprovero acerbo 
L’anima mi trafigge.) 

'Aten. ( In quegli accenti 

Non par che amor favelli ? Ah non torniamo 
Di nuovo ad ingannarci . ) 

Teod. Un fol felice , 

Atenaide , farai : ma quanti , oh Dio , 
Saran gli fventurati; e quali i giorni 
Di chi t’ ama, e ti perde , oh Dio , faranno I 
At.{^ sì,Cefare m’ama : io non m’inganno . (/*) 
Mi balza il core : a lagrimar mi sforza 
D’ improvvifo piacer 1’ alma ripiena . ) 
Teod. Come ! Piange Atenaide ? 

Aten. E non di pena. 

Teod. Dunque di che ? 

Aten. Mio generofo Augufto, 

Io foa. . .Tu fei . . . (Ah che me flefla oblio.) 
Teod, Siegui ; chi fon ? chi fei ? 

Aten 

» ■». • 

(») Con giojt , Untftzzi , t vivacht^ • ‘ 
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'Aten. 

Teod, 

Aten, 

Teod. 

Aten. 

Teod. 

Aten, 

A due 


Parte Prima.'. ti 

Cefàre, addio, {a) 

Perchè mai cos\ lafciarmi , 

E non dirmi almen perchè? 
Come mai potrei fpiegarmi , 

Se confufa è T alma in me ? 

E mi nieghi un folo accento i 
Se non poflb reipirar? 

Dunque? , > 

. Addio . * A . i 

{ Morir mi fento : "1 

E non deggìo , oh Dio , parlar i 
Ah di faflb h il Core in petto 
Chi a s\ tenere vicende ^ 

Per pietà non è cofìretto 
Qualche lagrima a verfar. 


Tine della prima Partei 
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2T L’ A T E N A I D E . 

PARTE SECONDA. 


SCENA PRIMA. . ' 

» ' ^ • 

« 

Gabinetto corrifpondente a magnifica Bi- 
blioteca . Molto innanzi alia delira fe-- 
dia j e tavolino con volumi chiufi , ed 
■ aperti . . 

AtenAIDE inquieta e penfofa; indi 
Teodosio. ’ 

iltten. ^ H . . . ripofo io non o , (a) Dovrei 
fcordarmì 

Teodofio , e non poflb . I miei penfieri, 
Ad onta dei Teveri 

Divieti di ragion , fuggodo a lui . (è) 
Ricorro per aita 

Ai fonti del faper , che tante volte 
M’ kn rapita a me ftelfa : e mentre , oh Dio } ‘ 
, Ira quei fogli involarmi 
A Teodofio io voglio , 

Incontro Teodofio in ogni foglio. 

A quaì 

^a) Va a ftdert , e pettfa . 

• Tbj' Prendi gualche libro ^ tenta di leggera ^ ma ea» 
de di nuovo nella fua ofitatjont. 
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1 ?ÀRTE Seconda; 53 
A quai pene lo fon! nata! 

Amar I Vedermi amata ! 

, iDonarml ad altri i (a) E di mia forte intanto 
Incerta in auefta guifa..* 

Teod, La tua Torte j Atenaidej è già decifa; 
^ten. E' deci fa? (b) 

*Teod. A Marziano 
Ti Vuol fpofa Ì?uÌcìieriài 
Aten. Quando ^ 

Teàd. A momenti* A lui ne* mìei foggiomi 
la deftfà porgerai . Pronuba j e fcorta 
Ti farà la germana * 

Aten. (Oimèl fon morta*) (c)'" 

Àtenaide * . . Ah che avvenne? 

Parla : guardami almen * 

Afen. Serba la pace (d) 

Del tranquillo tuo cor i 
Teod. Tranquillo! 

Aten. I detti 

Spiegano aliai qual Ila * (e) 

T eod. Ah tu il cor non mi vedi j anima tota « (/) 
Sappi . . * 

Afen. signor**. Che dici! (g) ' ,T 

B 4 - 


(a) 


(b) 

(c) 

(d) 

(e) 

(f) 

(g) 


E/f« Ttodofioi 
S'alza forprtfgt ' 

S' abbandoni i federe 
Con modella ironia. 
Come /opra , 

Con trafpojtOt 
Si leva. 


- 

rl'>L ( 


■; c* • 
IO 



** ’i 




/ 
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Tai nomi a me I 
Teod. , l’idol mio tu fei, 

La mia vita , il mio ben ; fola mi piaci j 
Sol tu . . . 

'^Aten. Cefare, ah taci, 

Già che fin or taccili: or noi divide 
Un rigido dover . Le mie ferite ' 

Con quelli intempeilivi 

Teneri nomi efacerbando in vano... 


SCENA II. 
Marziano, e detti. 

'Marx. DEh su r augnila mano (4) 

Del Aio benefattor foffri che venga 
L’ alma di gratitudine ripiena 
In un bacio a fpiegarfi ... 

Teod. ( Oh iftante J ) 

Aten. ( Oh pena I ) {b) 

Maris.. Tu, Signor, de’ viventi 
Mi rendi il più felice . 

Teod. ( Oh Dio 1 ) 

Mairz. Di tanto 

Teforo io pofleiTor gl* infulti , e T ire 
Disfido or del defiin . 

Teod, ( Quefto è morire.) 

Marx. 

(n) iS TeeJe/te. < * 

(b) Si getta di nuovo g ftittt, ' 
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Parte Seconda. 25 
Mar%. No , Cefare , non puoi faper qual fia 
La contentezza mia . 

Chi non fente per lei l’amor ch’io fento... 
Teod.'Lo so : bafta ; affai giufto è il tuo contento. 
Grato a ragion tu fei 
Alla benigna ftella, 

Che la formò si bella , 

E la formò per te. 

E a gran ragion fofpira 

Chi al par di te Tammira) ^ 

. Chi fol vivea per lei, v 

E tanto ben perdè . {a) 

SCENA III. 
Atenaide, e Marziano. 

Marx^ .A mia felicità Cefare amico {b) 
Fabbrica di fua mano , ed ora in effa 
Prende s\ poca parte! Un lampo folo 
Nel fuo turbato afpetto 
Di piacer non comparve : anzi più volte , 
- Il giurerei, su le pupille il pianto 
Affacciarci io gli vidi! (c) 

'Aten. (Ah s"! , coraggio \ {fy 
E' mio dover.) 

-, Marx. 

fa) Patte. 

(b) Attonito da tu , ' ■ 

(c) Ptnfofo . , 

(d) Rifolut». 


ié L* A T E M A I u i; 

Matz, ( Confufo^ 

Incerto lì penfiél' 

'^ten. Mafzìàno ^ iinà bofs ló 
Grazia fperar dà ter 
ì^arz. Parla ^ impòtìi ^ ^ual* è ^ 
jiten. Per pochi iftànti 
Che tacito tn’ afcolti * 

Miirz. Ubbidiente 
ÌEccoihi qual mi VUolj 
Pende 1* anima mia da’ labbri tUoi* 

Aten. Atenaìde tu fcegli ^ Invitto iDUce j 
Air alto onot della tua delira j e forfè 
f Non conofci Atenaìde* In qualche ifigaand 
il lafciartl farebbe 

Macchia troppo deforme al mio candore t 
Senza alcun Velo da vedermi il corè» 
Signor ^ non è pih mio 
Quello cor che. tu chiedi. 

MerZ. Ah me tìe avvidi : (a} 

Ne h Cefare l’impero* 

Aten. Promettelll tacer* (^) 

Mav%, Perdona ; è vero - (c) 

At. Non creder gib che allo rpìendordel trono 
Ambiziofa io m‘ abbaglialfi * Avvezza 
Me fteffa a mifurer, So a quel ch’io deggio 
Sottopor quel ch’io voglio: 

È poC 

Cnn vivacità^ 

(b) Co>j doirezza , 
ic) Co» /onmilficne , 
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Parte Second Kì' 27 
E poflo raffrenar l’innato orgoglio. 

Ma> Signor, tu lo fai > ^ 

Sul primo aprii degli anni Auguilo ed io 
Fummo Tempre vicini . A poco a poco 
Si cambiò quel coftume 
In tenera amiftk; quella tranquilla 
Lungamente non fu : divenne in breve 
Un eccefìò di gioia e. di tormento 
Il fepararfi ,, il rivederfi . Il petto i. 
Involontario a fofpirar, lo fguardo 
«A parlar lingua ignota, il core allori 
A palpitar foavemente apprefe. L 

E r alme erano amanti *. 

Ignorando d’ amar t l’ alme , iche foló 
.Conobber nella pena ‘ ^ 

Di doverla fpezzar la lor catena 
In quella a te dovuta . > 

Sinceritk ... < ^ ^ ‘ - ^ 

Mart. Sento qual freno imponga 
Air amor , che mi fprona . 

’Jlten. Ah tacer proraettelli * (tf) . 

E‘ ver; perdona, v.' • ■* 

Trafeorfe a mio dlfpetto 
La lingua inavveduta. • 

\Jten* In quella a te doVU» iàtJ 
Sinceritk l’ubbidienza mia 
Scufe non cerca . Adoro 
L’oracolo d’Augullo, 

II 

(a) Con Modesta Impatìcr.za , 



28 L* A T E N A r D e; 

II voler di Pulcheria , e non mi fugge 
Un fol de’ pregi tuoi: pronta è ladeftra, 
£d il cor io fark: ma qualche iflante 
La vittoria a compir laiciami ancora: 
Nè ti fdegnar , fe implora 
Un infelice amore 

Quell’ ultimo refpiro allor che muore. 

Marx. Poflb, o bella Atenaide, 

Allìn parlar ? 

''Aten. No . Tutto io diffi , e nulla 
Da te bramo faper : nè in quello flato 
Intendeni io potrei. La mia ragione 
Tutte a impiegar coflrinfe 
Le forze fue nel duro palTo audace: 
D’altro impiego per or non è capace 
Perdona, fe il duolo 
E' in me s\ poflente : 

Fu il primo , fu il folo 
Lo Arale innocente, 

Ch’ io deggio , eh’ io voglio 
Strapparmi dal fen . 

E' molto che viva 
In tanto cordoglio 
Un cor, che fi priva 
Del caro fuo ben. (a) 


(*) Pkrtt, 


SCE. 
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SCENA 


IV. 


Marziano, e poi Pulcheria. 

Marz. Qual torrente d’affetti 

Tutto m’inonda ilfen! Stupor, rifpettò^ 
Gratitudine, amor quell’ alma a gara 
Si rapifcon fra loro . Ah dunque Augufto 
Magnanimo pofpone 
Il fuo ripofo al mio ! Dunque è già pronta 
La candida Atenaide 
Un primo , un grande , un inocente amore 
Ad opprimer per me J Dunque io dovrei 
Su le miferie lor fondare ingrato 
La mia felicità ] No : non fia vero : 

Me llelTo abborrirei . Per me faria ...(<») 
Ah Principeffa, ah mia 
Benefattrice illudre, a te di nuovo 
Supplici ì voti miei..f 

P«/cA' Tutti i tuoi voti (è) i 

Appagati già fono. 

M. No,Pulcheria:or pretendo un pih gran dono.' 

Pulch. Più grande ! A te concefla 
Atenaide già fu . 

Marz. Lo so : nè mai 
Mi fcorderò tal beneficio; 

Pulch. Or dunque 


(t) Efce Pulcheria. 
(b) Con /itittà , 


Che 
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Che pretendi di più? 

Marzx Che a me la tolga 
La man , che a me la diede , ora io pretendo.' 
Fulch^ Duce,fpiegati megho : io non t’intendo. 
M^trz^hh tu, che degnamente arbitra fei, 
Come del Greco impero , 

, Del cor d’Augullo , e d’Atenaide , ah ftringì 
Qiiei cori amanti in facro nodo... 
Pulclr, Amanti! 

Marz^ E d’ un SI vivo amor, che, fol mirando 
Qual pena il fuperarlo 
Colli alla lor virtù, ne avrebbe un faflb 
•Tenerezza, e pietk . 

Fttleòi. Ben io tal volta , 

Del lor ritegno ad onta, 

Ne fofpettai . Ma si profondo arcano 
^ Chi ti fvelò ? ' . 

Marz. L’ifteffa 

Atenaide mel dilTe : e pria di lei 
Me gli feoperfe amanti 
Il loquace dolor de’ lor fembianti . 

Il lor cafo è crudel . Deh tu , che puoi , 
.cTeodofio, Atenaide, e me confola: 

Del tuo potar quell’ imeneo felice 
Sarù r opra più bella . 

Pulcb^ E tu non ami. 

Duce, Atenaide? 

Marz. SI, ma d’un amore 
' £>1 lei degno , e di me . 

Fukb, 
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Parte Seq qkqa; 

JPulchy y la cedi , 

Qual diventa il tUQ (lata? 

Marz. Si’ÌQ noq mi rendg inarato, 

§e un prerniu al merco, un ornamento al trono 
Jq giungo a procurar , % altri infelici 
Per colpa mia non vedo; 

Il mio ftato è miglior quando la cedo, 
Pukhi^Oh, grande] Oh generoio] E tu d amarlo , 
, Pulcheria , arroffirai ? ) 

Marz^ Deh , perchè taci ? 

Deh, perchè non rifolvi? 

J^ulch^ Jl paflb , Q Duce , x 

Chiede penfier maturo : e i miei penfieri 
Tutti occupati ad ammirarti or fono. 
Va: penferà ; ma lafcia Qh’ÌQ refpiri 
Prima dal mio ftupor , 

T’ arreda forfè 
Eo fpazio, che allontana 
Atenaide dal trono? I merti fuoi 
E’^n già trafcorfo, Ai d’eccitar ritegno 
E’ armi delle reali * . ; ' 

Sue neglette rivali ? I loro fdegni 
Offriranno conquifte. Il braccio mio 
Di pugnar non è fianco: 

E porto ancor l’ antico acciaro ai fianco < 
Ogni cimento 
Sprezzar conviene 
è in quatte vene> 

. y’ è fangue ancora ; 

Tut* 
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L’ A T E N A I D K; 
Tutto fin ora 
Non fi versò . 

A cimentarne 

Se alcun s’apprefta, 
Verferò tutto 
Quel che mi refta : 

E fenza frutto 
Noi verferò (/»). 


SCENA V. . 
PULCHERIA, poi AstERIO. 

E Chi , fe un tal non s’ama 
Vincitor di se fteffo Eroe fublime, 

Chi mai dovraflì amar ? No : debolezza • 
Non è , Pulcheria , amor si degno : è pregio, 
E' giuftizia, è ragion. Da un taleamore 
Eccitator d’ogni virtù più rara 
A renderli più bella un’alma impara. 
No, mio cor, non fei reo: dei tuo rigore 
Se per lui ti difarmi . . . 

AJter. PrincipelTa, a lagnarmi 

Vengo a ragion di te. Cornei Sii poco 
Degno de’ tuoi riguardi 
E' dunque Afterio ? A me preporre il Ducei 
Marzian prqiorre a mel Scelta s'i strana 
Condannerà ciafcuno. 

Pulch, 

(») Parti, 
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Parte Seconda; 

Tulcb. (Oh incontro inopportuno*) 

yìjieu Àlmen rifpondi: 

Qual error t abbagliò fpiegami almeno ; 

PuU. Non poflo, Aiteriorora altre cure ò in feno. 

Sol dirò per tuo ripofo , 

Volgi ì’aima a nuovi amori; 
Non avrai colei che adori : | 

La deftina ad altri il Giel. 

, . , E SI torbido e fdegnofo 

Non girarmi in volto il ciglio: 
Che ben afpro è il mio configlio, 
Ma è configlio affai fedel (a ) . 

SCENA VL 
Asterio /olo. 

Ah quefto è troppo ! A’ danni miei ritrovò 
Congiurato ciaffun.Non v’è nei mondo 
Più giuftizia per me. Trafcura Augufto 
I voti miei , tace Atenaide , ad altri 
Pulcheria mi pofpone . Ah no: non voglio 
Tollerar tanta ingiuria : e già che a tutti 
Ragione in van dimando, 

Sia della mia ragion vindice il brando. 

L’onor mi chiama all’ armi 
Mi (limola lo ’fdegno , 

M’affretta al grande impegno, 

E mi precede Amor . 

Tom. XV. C Auior, 

(a) Parti, ’ 



^34 . ‘ L’ k T E N A I.D e; 

Àmor, che m’arde il petto, ^ 
E, avvezzo ad infiammarmi. 
Quanto infpirommi affetto, 
Tanto or mi dk valor, {a) 



SCENA VII. 


Magnifiche logge terrene ornate di ftatue a 
vlfta del Bosforo Tracio. Afpetto da un 
canto di nobili edificj , e giardini lunga 
la corta Europea; e delle città di Grifo- 
poli , e di Galcedonia in lontano full’op- 
pofte fponde dell’ Afta . 

Marziano , ifuìi Asterio . 

'Marx, No n vi farà nell’ univerfo intéro 
Mortai più fortunato , e di se rteflb 
Pago , com’ io farò , pur che fecondi 
Pulcheria i miei configli ; e autor farai 
Tu, Amor, della mia gloria . E' cosi pura 
La fiamma onde m’ accendi . . 

Afler. Duce , snuda quel ferro, e ti difendi . (^>) 
Marx, Da chi? 

Afler. Da me . 

Marx. Da te! Scherzi. 

Afler. S’ io fcherzo 

^ Dirà 

(a) Parte. 

.(b) UfcenJe een la fpacta nuda alla tnano. 
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Parte Seconda. 

DIrk r acciaro . 

Marz. Almeno 

Sappiafi qual cagion quelli t’infpira ‘ 
Impeti bellicofi . 

AJìur. Al vincitore 
Sarà premio Atenaide . 

Marz. Arbitri forfè 

Siam noi del fuo deftin? Qual dritto abbiamo 
Di proporcela in premio? 

AJÌer. Arbitro io fono 

Di non foffrir rivali ; e quello è il folo 
Dritto , che intendo . 

Marz. E ti par quello , o PrefTce'', 

Il tempo, il loco . . . 

AJier. Ah tu pretendi in vano 

Co’ tuoi detti arreliarmi : * 

Si tronchino gl’ indugi . All’ armi , all’ armi . 


S C ,E N A Vili. 
Teodosio, e detti. 

Teod. Olìi , che fai? 

After. La mia ragion difendo 

Contro Marzian , che la contralta ; 
Teod. Ignori 

Che impugnar ne’miei tetti un nudo acciaro 
E' ribelle attentato? e che impunito 
Lafciar non deggio . . . 

C a 





. L’ A T E M A I D e; 

Marx. Ah Cefare , un difprezzo 

Quel trafporto non è . T’ è fido il Prence ^ 
Ti rifpctta , t’ adora , 

Nè d’ oltraggiar la maeftk pretende . 
Atenaide l’accende. Ognuno è reo, 
Signor , fe quella è colpa : e raerta ogni alma 
Titolo di rubella, 

> Se non trova perdon colpa s'i bella. 

^/ìffr. Eccola appunto . Il fuo voler palefi 
Ella ftefla una volta. 


SCENA ULTIMA. 

‘ Tuffi- 

Tulch. A. Che sì lenta , 

Atenaide, mi fiegui? Ad un ti guido 
Spofo degno di te . Quel fofco ciglio , 
Quel niello volto e balfo 
Rafferena e folleva . 

’^Aten. ( Oh duro paflb 1 ) 

Pulch. L’oggetto de’ tuoi voti, {à) 

De’ inerti tuoi la ricompenfa, o Duce, 
Eccoti in Atenaide : ecco il momento 
Che pofleflor ne fei, 

T eod. ( Quello è tormento ! ) 
cMarz.. Tanto i configli miei, 

Principcfia, difprezzi? 

» • (ai ^ Matzlanot 
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Parte Se c 0 ndà; 37 

Pulcb. I tuoi configli 

Se fon degni di lode^ io defraudarne 
L’ autor non deggio. Un meritato acquilo 
Atenaide è per te : T arbitro or fei 
Tu. degli acquifti tuoi. 

Marx. Come i E pofs’ io (i<) 

Difpor della fua delira? 

Pulchx SI, Duce: il limitar le tue radetti 
Torto farebbe , e violenza ingiufta . 

Marx. Adorabile Augufta, ah fia perraelfo {b) 
Al più fedel de’ tuoi vaflalli il grande 
Gnor del primo omaggio. 

"AJler. Stelle] 

Aten, Che udii! ’ 

Teod. Germana, 

Qual enigma è mài quello ?! 

Come Augnila è Atenaide ? 

Pulcb. Ella t’ adora , 

Tu r ami , il Duce amico 

La cede a te : dell’ idol tuo diletto 

Ricevi in lieto volto 

La man, ch’io t’offro:ed ogni enigma è fciolto. 

Teod. Dunque ... 

Aten. Ove foni 

Teod. Dunque è Màrzian capate 
Di s'i gran facrificio? 

Marx. Ah tu lo folli , 

e 3 Si- 

li) àen prtmurai 
(b) M Attrtàtdt àn irafpbr'tb^ 
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38 L’ A T È N A I D E.' 

Signor, prima di me. • 

Teod. Ma qual farai 
Privo d’ un tal teforo ? 

'Marx. Il più felice 

Sarò d’ ogni vivente . Il fuo ripofo 
Godrà tranquillo il mio 
Benefico Sovran : vedrafli in trono 
La virtù , la bellezza : aftro puro 
Illuftrerk la terra 
Con la ridente fua luce natk; 

E dir potrò, cosi bell’ opra è mia. 

Aten. Oh cccelfo ! 

Teod. Oh grande! 

Tulch. Oh Eroe fublime! 

AJìer. Io fono 

Vinto , o Marzian . Nelle tue fcuole i flioi 
Impeti a regolar queft’alma impara; 

E or teco alle bell’ opre anela a gara. 
Teod. Atenaide ? 

Aten. Teodofio? 

Teod. Il dolce iflante 
E' giunto alfin... 

Fulcb. Sofpendanfi per poco 

Le tenerezze , Augufti Spofi . Andiamo 

Del fuddito Oriente 

Col lieto annunzio a confolar la fede : 

E fia del voflro affetto 
. . 21 puoblico concento il primo oggetto . 

Co- 
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Parte Sec 0Mb *39 
Coro. 

Non è Amor, che rei ci rende: 
Non è Amor, che l’alme offende, 
E che a barbara condanna 
Vergognofa fervi th . 

Agli affetti, o giufti , o rei, 

Che ritrova in ogni petto, 

Si conforma, e prende afpetto 
p di colpa, 0 di virih. 
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LA RITROSIA 

DISARMATA, 


Nice, ^ Tirsi.. . ;.l 

r^.T Arrefta , o Nice . , \ - i 

^ic. Udir non voglio. (/») . : 

Tir. Afcolta: ’ ' • . tx T 

Saran brevi i miei detti * 

Nic. Ma faranno d’ amor : Tirfi^ lo fai,' 
lo d’amor fon nemica. , ; 

Tir. ( E pur che m’ama 

Io giurerei.) Perdona, ? 

Credibile mwi è. Tanta bellez^ia 
Non folfre per compagna 
S\ poca utnanitk. .. ' : 

Nic. Come J E' inumano . . • ' 

Chi d’amor non delira? ‘ , 

Tir. Più che inumano. Ogni.^fclvaggia fiera/,. 
Ogni ruvida pianta, . k r . . , 

Ti diiù, fé r intendi; ogni momento 
Tutte fentiamo amore . 

Nic. Ed io noi fento . 

Ri- 

Ca) Con dlfpyexzot ■ 
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44 LaRitrosia 
• ' Rimanti in pace . .(<*) 

Tir. E, fuggi , 

- Nice , cos'i : 

Nic. Cotefte 
Amorofe proféftd 
Cosi fuggir mi fanno. 

Tir. Ah r ultime faranno. Odile: e poi 
Fuggimi pur, s’io le rinnovo. 

Nic. A lunga. ' - ’ 

Sofferenza impegnarmi 

Io non potrei . Se vuoi parlar , fìan brevi , 

Tirfi, le tue querele. 

Tir. Ubbidirò . ( Che ritrosia crudele I ) ' 
Io d’ amore , oh Dio , ■ mi moro : 

* Scopro a te la mia ferita; 

Tu, crudel , puoi darmi aita, 

E mi lafci , oh Dio, morir? 

> No , si barbara non fei : 

I Ai pietà de’ mali miei ; 

E' un ritegno quel tuo fdegno. 
Non desio del mio martir. 

Ntc. DlcefH? (l>) 

Tir. O' detto. ' 

Nic. Addio . (t) 

Tir. Rifpondi almeno* 

Nic. Solo udirti, io promlfi t (d) 

Tir» 

Ca) In atto dì partire» ■ 
ih) h-j'oluta- 
it) In atto di petrtìrt t 
(d) Qcmt fcp ài 
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Disarmata. 45 
Tir. Ah tu m’ uccidi 
Cosi tacendo , o Nice . 

Nic. Anzi parlando , 

Tirfi , t’ ucciderei . (a) 

Tir. Uccidimi, ma parla. Il mio deftino 
Saper voglio una volta. 

Rifpondi . 

Nic. È ben; vuoi ch’io ri fponda ? Aicolta 
No , di vedermi amante 
Non lufingarti mai ; 

Tu l’odio mio farai, 

Se parli più d’amor. 

Dimmi che ò l’alma altiera; 
Chiamami faifo, o fiera; 
Conferverò collante 
La liberti del cor . (l>) 

Tir. Non partir, bella Nice; 

Ingannata tu parti . ( Ardir . Si tenti 
Se il difpetto può mai quell’ ofiinata 
Ritrosia difarmar . ) 

Nic. Di quale inganno (c) 

Avvertir tu mi vuoi? 

Tir. Veggo da’ detti tuoi, che reo mi credi 
Di colpa , eh’ io non ò . Conofeo , ammiro. 
Venero , è ver, la tua belù; ma tanto- 
Non ignoro mé ftelTo , 

Ch’io 

(a) 7 » atto dì partire. ' 

(b> S' incammina per partire^ 

(c) Ritornando p Tirfi . 



4^ LaRitrosia 
Ch’io di propormi ardifca 
L’ acquilo del tuo cor. (a) 

Nic. Come] Non m’ami^ (ò) 

Tir. No. 

Nic. Perchè dirlo? (c) 

Tir. Ecco r inganno . Io diifi 
Sempre che fono amante; 

■ Non mai eh’ io t’ amo . 

Nic. ( Oh ftclle I ) ' • 

Tir. Io, Nice , amarti? (J) 

Ah mi fulmini il Cielo, 

M’ inghiotta il fuol, fe temerario tanto 
Fu mai Tirfi fin ora, 

E fe mai lo farà. Sgombra dall’alma 
Error Si grande: ed al rifpetto mio 
In avvenir rendi giuftizia . Addio . 

Ntc. Senti . ( Son fuor di me ! ) Dunque fin ora 
Mi fchernifti cosi? 

Tir. Schernirti! E puoi 
Di me penfarlo? 

N/c. O tu fei folle , o credi > 

Che folle io fia . Perchè venirmi intorno. 
Perchè ftancarmi tanto , 

■ Se Amante tu non fei? 

Tir. Por troppo il fono, 

Nice, 

(a) Con rifpetto affettato. 

(b) Con fotprtfa. 

(c) Come /opra . 

Cd) Sempre tm eecefftvo rifpeftt. 
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Disarmata. 47^ 

Nice , ma non di te . 

Ntc. No ! Di chi dunque ? (a) 

Tir, Della vezzofa Irene. . . 

Nic. D’ Irene ? (^) 

Tir. Ah s\ . ■ ‘ 

Nic. ( Che infu Ito I ) E fe tu l’ ami 

Perchè non corri a lei ? Chi ti trattiene ? 
Che vuoi da me? (c) 

Tir. Da te foccorfo imploro. • 

Nic. Spiegati . (</) 

Tir. Io non ignoro 

Che arbitra fei tu del fuo cor : che pilbi 
Volgerlo a tuo talento . ■ ' 

Nic. E bene? (e) 

Tir. Ah Nice, (/) 

Pietk. Paria. per me: proteggi, affifti. 
Seconda . . . 

Nic. Ah quello è troppo, (g) 

Tir. E' ver : confeflb {è) • , - 

L’ audacia mia . Ma tanto leene è bella'. 
Ma tanto amante io fono. 

Che merito piet'a, non che pordono. 

. - Fra 

(a) Attonita. 

(b) Si turba . 

(c) Con vivacità fiegmfa , 

(d) la volto minaccio/o. 

(e) Come [opta, 

{{) Umile, e premurofo. 

{%) Con if degno. 

(h) Con la paedefima umiltà , < premura. 
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Fra r onda , che infida 
Minaccia procella, 

Tu fei. la mia guida. 

Tu fei la mia Uella: 

Se tu m’ abbandoni , 

Più fpeme non ò. 

' Potrefti tu ancora 

Provar la mia forte; 

Che pur s’ innamora 
Chi mai non amò .. 

^$c. ( Che temerario I Ah d’ ira 
Io mi fento avvampar.) 

Tir. (Freme.) 

Nic. ( Non pofTo 

Più contenermi. Almeno 
Jnfegnargli vogl’io...Che fo? Capate 
Sarebbe quell’ audace 
Di creder l’ira mia 
Amore, o gelos'ia . ) 

Tir. Quel ciglio ofcuro, (a) 

Quel volto accefo , e quei fommelfi accenti , 
Nice, che voglion dir?L’^mabil laccio, 
---In cui d’ Irene io prigionier mi trovo, 
Ah tu forfè condanni . ^ 

A'/V. Anzi l’approvo. 

D’un si gentil fembìante 
. Chi non farebbe amante |..;t 

t Oual 

(a) Con umiltà caricata , - ^ i 

(b) Con kbttià'a^iara. ’ v. " ■■ r 0 ' 




D'r S A R M A T^a; 45» 

‘ Qual barbaro potrebbe 

- Mirarlo, e non languir? 

Se Tirll amafle meno, ■ 

' Gran torto a se farebbe: 

Che non li core in feuo 
Si fentirebbe dir . 

Tir. (Tutta bolle di fdegno. Or non fi lafci 
Intiepidir.) Pria che tu parta, o Nice , 
Senti (a). 

Nic. Già tutto intefi . (^) 

Tir. E parlerai ? • 

INic. S"! : parlerò . (c) 

Tir. Ma che fperar pofs’io? • ' ' • ’ 

Nic. (La fofferenza io perdo.)'" ' 

Tir. Avrò quel core? 

Che ne credi? ‘Che dici? ’ ' ’ , 

I^r. Credo de’ miei nemici (tf) 

Te il nemico peggior. Dico che mai * 
Fin or non ritrovai 

Nojofo al par di te paflore alcuno; ' * 
Che rozzo, che importuno. 

Che infoffribil ti moltri o amànte,o amico; 
Dico ch’io t’odio: e dico ' 

' Che folle è chi ti crede,' • ‘ ^ ’ 

Che infano è chi t’afcoira... “ ' 

Tom. Xr. D Tir, 

’ ''1 

fai Con wtpertuntrà ' . 

Cb) Con impazienza . ‘ * 

(c) Con rabbia . ' ' 

CQn^tmptto €ccflfiv$, 


( 
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Tir, D\ cheWumi, W «lip: 4 UIq «i|a volta, {a) 
Kff, Io t'amoi (if) 

Tir, Ah A, Pel tuo celato affetto 
E' gi^ la ritros’ia debil ritcgqp. 

Parla» (^uel caro fdegno, 

Q«el difpetto amorofo H gib parlato, 

' tu m’ami /cor mio, 

Nh, Eafcìami , ingrato , (c) 

Tir, Non dir cosi, Tu fai 

Quanto per te penai ; quanti ò foflferti 
E rihuti , e difprezzi . Ah devi alfine 
Un premio , 0 bella Nice, a tante pene, 
Hfc, La bella non fon io : vanne ad Irene ,(</) 
Tir, bove a; cercarla andrò?Tu feilabelja, 
Sei tu r Irene mia, Tc foia amai, 
Amar altra non voglio 
AT/V, E non paventi (^) 

Che ti fulmini il Cielo,, 

Che il fuol t’ inghiotta? 

Tir. Il vero fenfo , o Niccn 
De' giuramenti miei 
, Comprefero gli Dei ^ 

Meglio di te: com'io di tc comprefi 
Meglio il tuo cor , Non finger più , ben mio , 
Non negarlo, mia vita; io ti fui cara 
. > ; .Pali’ 

(a) Con vìvati tmotofa^ 

(b) Con mtraviglìa, . . 

(c) Con ifde^no foriatt, 

(d) Corno [opra, 

(e) Con ironia, ■ * 
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Disarmata.; si,’ 

Dairiftante primiero. 

Che d’ amor ti parlai , 

Nic. Pur troppo è vero. (4) 

Tir. Pur troppo? Oh Dio, m’uccide 
Q^ael pur troppo, crudel.Pur troppo? Ah dun-' 
que 

Per tc , mia Nice, è violenza, è pena, 
E' fventura l’ amarmi? Ah fe potefli 
Dunque un giorno involarti a’iacci miei... 
Nic. Non tormentarmi piu ; no , noi farei , (l>) 
Tir. Ah pur alfin fmcerq 

Ad onta del ritegno 
Parla in quel labbro amor. 

Ntc. Tirfi , vincedi , è vero ; 

Mi difarmò lo fdegno, 

E mi vederti il cor . 

Tir. Ma tu fin or m’odiarti: 

Potrerti odiarmi ancor. 

Nic. Non trionfar ; ti balli , 

Amato vincitor. 

Belle, fe amanti fiete,. 

Celate in van l’affetto; 

A cuftodirlo in petto 
E' debole il rigor . 

FINE, 

, D 2 L’APE. 

(a) Senz'i guardarlo . 

C$a impjzitaza amroftt 
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Componimento drammatico , feriti o daWAu* 
tare in Vienna l' arino ij6o. per ufo 
della Reai Corte Cattolica » 
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INTERLOCUTORI. 

NICE. , -• 

TIRSI. ' ■ 


MTJFxt 


L’APE. 
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Nice Yàccogthndo fofe^ e TlftSI* 

T/V.CR-edirai ^ àmàtàNke iàhquàlche fplaa 
Li belli fiiatt t’oÉfefìderài Quei fiori 
Soffri eh* io colga itt vece tua 4 
ITtCi No i voglio 
Sceglierli Ìo ftèfla 4 
T/V. Oh tirannia I 
N/>4 Ma ^ Tire , 

La tirannia qual* è? 

T/V. Te ftefià éfporre, 

Me non udir 4 

N/c. Di quel che tu mi credi 
Piu accorta io fono ; e d’afcoltar 1 * impiegò 
Non tocca alla mia man 4 Parla, e vedrai 
Se rifponder faprà. ^ Z , 

Tir. Cos\ ti piace ^ 

Farò cos\ 4 Credi' eh* io t* ami ? ,r 

Nic. Il credo . (a) 

T/r-.Ti fovvien quante volte 
' Pfomettefti pietofa alle mie pene 
Amore; e fedeltà? 

D 4 Niei 

(a) Stmfu mtoglUado /ì*/i. 


5^. L’ Ape. 

-MV. S'i , mi fovviene. 

Tir. Dunque al rivale Alcefle 
Perchè cos) cortelè ? Ov’ ei s’apprefTa, 
Eccoti al fianco fuo . Sommeffi accenti ^ 
Milleriofi fsuardi, 

' Cenni, forrifi... - . • • 

Nic. Ahi! l'a) 

Tir. Che t’avvenne, o Nice? 

Avr. Oimè J 

T’/t. Non tei predilli ? In qualche fpin;^ , 
Urtali i inavveduta. 

yNic. Un’ape, oh Dio', ^ <r 

Un’ape m’à trafitta. , ' • • V 

Tir. Un’ape] Alpetta.* (^) ' , .. t' 

Nic. Dove ? ' ' 

Tir. Di quello dittamo fiorito 

Una giovane foglia il tuo dolore . 
Raddolcirli . Dove ti pùnfe? {c). .. 

Nic. Ah vedi ^ 

^pi- qual roliore accefa , v . . 

Come' enfiata è la mano.- 
Tir. A "me la porgi: / ' . ^ • • 

Di fanarti a momenti f • . 

A’ virth quella fronda . (<A 
Nic. Ah non e vero , . -r 

Non fi feem^a -il dolor . . " 

Tir;* 

fa) GriJtinJo imOrnvvìfamenti . 

(b) Corrr ari una pianta. ‘ , 

.(iTjr^rnan.io a Nift . 

(d) j^pplìtandolt la fronda fult à^tfa mfino, • 
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Tir. Soffri un iftante; , . 

E portenti' ve drai . /a)' 

Nfc. Che mormori , che fai ? 

Tir. Pronuncio arcane, . • 

Potentifflme note 

Sull’ off efa tua man . Conferà, o Nicé^ 
Che celfato è i 1 dolor . Mei nieghi in vano 1 
Nk. Ke fento ancor. ^ 

Tir. Replicherò l’arcano, (lì) 

Nic. Oh prodigio gentil! Tirfi, tu fel,^ 

Di quel che ti credei, più dotto* affai i - 
Tir, Se maeftro mi vuoi, quanto faprail - 
Ad impiagare , o cara , , 

Tu che dall’ ape apprendi, - 
- A ri/anare impara . ; i 
■ Dal fido tuo paftor . 

Barbaro' pregio avrai, 

Se. folamente offendi ; 

Se rifanar noi fai , 

Quand’ài ferito un cor. * 

Nic. Ma tu donde imparafti ? 

Tir. In si gran fcuola, 

Da precettor si deliro , 

Che, difcepolo appena, io fui maeftro 3- 
Nk. Ah , fe bada si poco fudqre 

AU’acqurfto d’un’àrte si bella; 
Il maeftro m’infegna qual* è. 

fo- 


ra) Itaeirtitiel* la fHano plà vpltté 
(b) £c riòjcia la mjno. 



^ L‘'^ A 1* . 

. Potrai dir nè sì lievè è l*tìftof6 ; 
Era /ozzà la- mià pàfiòrèlla^ 

E maéffra divenni per Hie . 

T/V. Se Verace è là brama ^ 

Che ttjofìri , di faperé, àd éradirtl, 
lo bafto folo4 ' ■ 

Xrc*. -Impaziente ^ o Tirfi, ’ 

Non che bramofa io fon ì nOil più dimòre. 
Scoprimi i- detti arcani^ ' 

Che tai punture a medicar fon atti . 

Sì. Ma un premio vogrió ; fooeiatìfi i patti * 
N/c. Premio ! Patti I Oh rolfct I D'alma sì avara ^ 
Tirri ^.non- ti etédeà . 

Tir. Nice diletta^ . 

La fua mercede ogni beiroprà afpetta» 
Sudar 'P agricoltore - . 

Perchè vèdiàrn Così? 

Perchè del fuo fudote ' 

Spera mercede Utl dì . 

Perchè al nativo orrore 
(^ueh campo è abbandonato? 
Perchè più volte ingrato 
La,fpeme"alttui tradì» 

^ ben , per tua mercede 

g jjella di iculto bolfo 
ontefà tazza avrai ^ che al corfo lo vini! 
In paragort di Clorij 
che d’invidia ne pianfe. 

Tir. No: bramo, o Nicé, altra mercé. 

Nic. 
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Nk. Vorrefti 

Un garrulo , che oi* ori io colfi il laccio. 
Vaghiamo ufignuolo ? 

Tir. Voglio il tuo cor . 

AVr. Già T * • ■ • - 

Tir. I o voglio folo * .. 1 

Nir. Chi tei contrafta? ' 

Tir. Ah queirAlcpfte . . . 

JVir. 11 giuro ; ' , ■ 

, Non l’amo* 

Tir. Mi l’afcolti. 

Nk. Ei parla in vano* ; ; 

Tir. Ma non fi fianca; ei dunque fperi * AhNiCe 
Senza qualche alimento 
La fperanzà non vive t e vuol che vm 
Chi la nutrifce *. ’ -• 

Nk. E all’amor tuo che nuoce, C 

$c fpera Atóefie in vàn? 

Tir. eh! ci fpera è certo i 

Ch’ ei fpera in vano è mal fictìro * 

N/f. Alfine 

Che far pofs’io? !■ 

Tir. Difingannarlo . ' 

Nk. Aflai , . • • , ^ 

Caro Tirfi , dimandi : 

Ma tu il Vuoi , fi fark. 

Tir. Tanto ti co^ ^ r 

Perdere un prigioniero? 

Nk. Volentier non fi fcemail proprio impero.' 

Di 


6o 


i: A 

Di regnare ambifco anch’io: 

Non ti muova , o Tirfi , a fdegao ; 
Ma rinuncio ad ogni regno, 

Se per te mi parla amor . 

Sara pago il tuo desio:- 

La mia fe ne dono in pegno^ 
Qual potrei dell’ amor mio - 
'Darti mai prova maggior? 

Tir. Oh adorabil candore J Al par del volto 
Ai bello il cor . Chi dubitar potrebbe, 
Bella Nice, or di te? Ti credo, e tutto 
^ Il merito conofco . 

Della' tua compiacenza « 

Nic. Or quei mi fvela • 
i Mifteriofi accenti,. ^ 

Che kn medica virtù». 

Tir. Son pronto. Il nome 

Di chi dall’ ape è punto almen tre volte 
Dei pronunciar fulla ferita: e tanto 
Premerla con le labbra j i ^ 

Quanto dura il dolor. 

Nic. Si ? Va . Non fono • ' 

Credula a quello fegno» . 

Tir. E tu puoi dubitar... . 'L 

Nic. Bada . I miei fiori 

Coglier mi lafcia in pace, (a) 

Tir. Oh quello no . Permetti (b) 

‘ Ch’ 

(a) Vi-ol anJàff a ratrogUtt fiorì . 

(b) Trattenendola va' in vece di Ut . 
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Ch’Io m’efponga per te. Ma dimmi intanto.*» 
I^ic, Spedifciti . Abbafianza 

Alle tue fole ò dato orecchio * 

Tir. Oh Dio] {a) 

Nic. Quai gridai 
Tir. OimèJ 
Nic. Che fu? 

Tir. Son punto anch’ io . (b) 

Nic. Da un’ape? 

Tir. Ah SI . 

Nic. Ne fon pur lieta . Afpetta : (c) 

Dell’ arcano il valore 

A pruova or fi vedrà . 

T/V., ( M’aflìlli, Amore.) (d) 

Nic. Ecco il dittamo, (e) 

Tir. Ah fenza 

Gli arcani accenti ei nulla giova» 

Ntc. E quale 

E' la trafitta parte? 

Tir. Il labbro inferior. 

Nic. La man rimovi : 

Tua medica io farò. 

Tir. Vedi (/). 

Nic. Non polfo 

La 

(a) Gridando. i 

ih)' Finge iF effer punto ì 

(c) Va al dittamo y e ne raeeoglìe una frondtf 4 

(d) Si copre le labhra con la mano. 

<e) Torna a Tirjl. 

(fj Scoftande pochtjfimo U mano dal volto a 
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. L» fiffiw TcQpnr, Meglio d$l voltò 
Scorta la mano.,.(<») Ah , meruitor , Di ouovò 
Sei d’ i;ig4flnarmi ardito ? 

T/>. Non t’inganno, io fon ferito: . 

E lafciarmi in abbandono, 

Bella Nice, è crudeltà. 

Mf, Tu dovrerti elfer punito : 

E fp il fallo io tt perdona, 

E’ un ecceflb di piet^ , 

Tir. Idol rnio, fiam dun<jue in pace? 
Nic, ' E' innocente un reo che piace . . 
Tir, (Ah da voi , bei labbri, imparo 
(Quel che fia feliciik, 

Me» (Ah la mia ritrovo, o caro, 
(Nella tua felicita. 

Temerai più di mia fede ? 

. -, Dirai più che peni invano ? ' 
Tir, Ko, mia vita ; il cor ti crede ; 

Ma la pia^,..ma T arcano,,, 
JV?f. Oli : più faggio , o Tirfi , 

Se pace vuoi. Non rammentar Vingannò', 
La' finta, piaga, ed il dplor mentito. 
Tir. Non t’inganno, io fon ferito; 

E lafciarmi in abbandono , 
t Bella Nice, è crudeltà, 

Nic. Tu dovrerti elfer punito; 

E fe il fallo io ti perdono , 

. '..r.v...- E‘ UH 

(a) Nice prendendo la mano , r rìmovendela dal' 
tolte di flit nv» »' à pmUuuf 


1 
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E’ un ecceffo di pietk , 

T/V, Jdol mio, fiam dunque in pace? 
Nic, E' innocente un reo che piace , 

Tir, (Ah da voi , bei labbri , imparo 

0 (Quel che fia feliciti , 

(Ah la mia ritrovo, o caro, 
(^ella tua feliciti, 


F I N E^ 
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LA CORONA* 


^^ìone teatrale , fcrìtta dall' ^Autore in Vienna 
F anno l'j6$ , <F ordine dell' tAugufiiffi/na Imfe» 
ratrice Regina , e pojla in mu/ìca dal Gluck ; * 
da rapprefentarji nell'interno dell' Imperiai Corte 
dalle tAltet^ì^e Reali di quattro %Arciducèeffe di 

^uflria ; cioè Maria-Elisabetta , Maria 
^ Amalia ( poi Ducbeffa di Parma ) Maria 
Giuseppa , e Maria Carolina ( poi Regu 
na di Napoli ) per fefleggiare il giorno di Nome 
deir u4ugu/liffimo loro Genitore , del quale l' im~ 
provvifa perdita non permife la rappreftnta'^iont . 


Tow.xr. 
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ARGO. 
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questa m/tn Ji cìr-eonJarti // erme 
-De/ merliate a//aro . 

2 ;^ CaimJVjt Jcenaffùtme 




ARGOMENTO. 

C^Hg la promajfa da Mele agro celebre eae- 
eia del portentofo cinghiale Calidonio racco» 
gliejfe in Etolia tutto il fior della Grecia. \ 
parte amhi%iofo . di gloria , parte fot lecito 
dell'evento; che dalla valoro/a Atalanta ri» 
cóve (fé il primo"' colpo la fiera ; e che fojfe 
poi quejla da Meleagro atterrata ; Jbfto le 
notijfime poetiche memorie ", dalle quali na- 
feono ii verifimili. del prefente , Drammatici 
Componimento*... 


V. 'V ' , V 


...;r'9rn i:.;~ ; r-.-. 
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INTERLOCUTORI. 

/ 

^TALANTA , Prìnctpeffa d* Argo ^ feguaca 
di Diana , amica d' A fleti a . 

J^ELEAGRO, Prìncipe d Etolia ^ promotore 
della caccia Calidonia , 

CLIMENE , feguace di Minerva , forella 
• <// At al anta , 

^ • • 

ASTERIA , forella di Meleagro , feguace 
di Diana , d Atalanta . 

Compagne della Principejfa Climene j 
;io/7 parlano . 

Cori di Cacciatori, cBe 'Ji odono da lontano^ 
ma che non con\parifcono su la Scena « 


L’ Azione fi rapprefenta sull’ ingrefib del 
bofco Calidonio « 


LA 
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LA GORO'NA* 

AZIONE TEATRALE. 


SCENA PRIMA. 

Alla delira, innanzi , afpetto elleriore di magnifio 
co, ma radico edificio , elevato vicino alla felva 
per comodo delle cacce reali . Alla (ìnidra anti- 
chidìme infalvatichite ruine . Dal medefimo lato, 
alquanto indietro , picciolo Tempio confacrato a 
Diana col dmulacro della Dea, che fodiene nella 
dedra una corona d’alloro . Tutto il rimanente 
della fcena,(ìno agli ultimi lontani , efprime l’im* 
menfità della vadidima foreda Calidonta. 

Atalanta con dardo alla mano , feguìta 
da Climene .* ìndi Asteria dalla 
parte oppojìa , armata parimente 
dì dardo* 

Atai. Non Io fperar, Climene: 
Raffrenarmi io non poffo. 

Clim. Oh Dio, germana, 

Rammenta almen... 

Atal. Rammento 

Che della Dea di Deio 


70 La Corona. 

< Seguace io fon : che la terribil fiera , - 
Che la frondofa infefta 
y Calidonia forefta, 

Oggi- atterrar fi dee. Colk d’alloro 
Veggo in raao del mio Nume il nobil ferto, 
Che all’onorata fronte 
Sark del vincitor degno ornamento; 

E di SI bel cimento 
Spettatrice oziofà efler dcgg'io?- 
Ah non fia ver. Non trattenermi addio. 
Clim. Ferma, (a) 

Ajier. Dove, Atalanta? 

\Atal. Al bofco . 

Ajìer. E fenza 

La tua fedele Arteria? Ah dove è mai- 
Quella , che mi giurarti , 

Si tenera amiftk? 

AtaL Sarei nemica, 

Se te chiamaiTi a parte 
Di periglio si grande. 

After. E il tuo periglio 
Gik mio non è? 

Cl'tm. S’è il tuo dover refporti. 

Perchè il mio non fark? 

Ataì. Perchè di ver fi 

I tuoi ftudj, ed i miei fono, o germana: 

II tuo Nume è Minerva, il mio Diana. 

Cl'tm. 

(a) Eftt Jjìtrtt. 
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ehm. E’ ver , ma di coraggio 
Anch’ io ferito nel fen . . . 

Afler. No, PrincipelTa, {a) 

Perdonami , l’ imprefa 
Non è per te. Fra 1* erudite carte 
Impiega le tue cure, e lafcia a noi 
Quella deir armi. 

Clim. A te 1 

Arift. Si . Forfè ignote 

Son le forefte a me? Vacilla forfè 
Sulla mia delira un dardo? I più veloci 
Non so forfè eguagliar? Parla, Àtalanta: 
Dille tu qual m’ averti 
Fin or fida leguace... 

Atal. Ah d’ un cervo fugace, 

D’ una timida damma or non rt tratta « 
Mia cara Arteria. Il tuo coraggio ancora 
. Non fecondan le membra . Ancor fili primo 
Fiorir degli anni avventurar te ftedà 
A tal rilchio non dei . 

Ajìer. Quel rifehio è appunto (b) 

Lo rtimolo maggior. 

Clim. No, fe tu vai. 

Non prèrender ch’io refti . 

Atal. Oh Dio ! 

Atìer. Vorrei (c) 

E 4 

(a) A Climent. 

(b) Ardita, t rif aiuta. 

(c) Impaziente . 


7» La Corona. 

Effcr gik nel cimento. 

Citm. Volo ad armar la delira. 

^tal. Odi . 
uifter. Atalanta, 

Io ti precedo (a), 

Jìtal, Ah ferma. 

Cltm. Io feguirò fra poco 
L’orme da te fegdate. 

AtaU Germana , amica , ah per pietk teliate ; 

Vacilla il mio coraggio , 

Il mio vigor vien meno. 

Per voi fe il cor nel feno 
Mi fenro palpitar . 

Fra queir orror felvaggìo, 

Dal vollro rifchio opprefta , 

* Mi fcorderei me fleffa, 

Non ardirei pugnar. 

Cltm. Di Calidone il Prencé 
Opportuno s’appreffa. Ei dcll’imprefa 
Eccitator primiero 
Fra noi decida. 

AJier. Accetto 
Per arbitro il german. 


SCE- 


(a) In attt di partire , 


t 
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SCENA II. 

Mele AGRO , e dette. 

Atal. X-i E noftre liti , 

Meleagro, ah componi* 

Mei. E che divide 
Anime s\ concordi? 

Clhn, Gara d’onor. 

.AJìer. L’amica 
Alla futura caccia 
Mi ricufa compagna. 

Atei. A te fiam note; 

Facile è il giudicar. Chi fra la fchiera^ 
Che a’ danni della belva oggi s’adana> 
Parti che debba efler di noi? 

Mei. Neffuna . 

Atal, Neffuna f 

Mei. Il voftro rifchio 

Troppo è maggior d’ogni vittoria . In voi 
Efporrebbe la Grecia ^ 

Le piti belle fperanze. 

Gli ornamenti piti grandi , onde è fuperba « • 

Se gelofa non ferba 
Quelli pegni si cari, a quali poi 
Premj fublimi afpireran gli Eroi? - 
£' la mifera fpoglia 
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D’un irfuto cinghiai prezzo che adegw 
Il periglio di voi? Che mai la belva 
A noi può minacciar di più funefto 
Che la perdita voftra? Ah non Ila vero 
Ch’io cada in tanto error.Che mai direbbe 
Di me la Grecia, il mondo, 

L’ etk prefente , e la futura? Affai 

Da noi non vi diftinfe 

Con tanti pregi e tanti 

Prodigo il Ciel? Sopra di noi regnate J 

E alla noftra lafciate 

Brama d’ onor, che ne rifcalda ilfeno, 

L’ unica via di meritarvi almeno . 

Sol voi refe il Ciel cortefe 
Degno oggetto a’ noftri voti , 
Bello fprone a grandi imprefe , 
Dolce premio alla virtù. 

Su gli Eroi dagli aftri amici " 
E’ il regnar conceflb a voi; 

E agli Eroi l’effer felici 
In cara fervitù. 

Clìm. Al generofo Prence 
Che rifponder fi può? 

Ajier. Che que’ cor teli , 

£ lufinghieri accenti 
Non ballano a fedurne# 

Mei. E tu non parli. 

Bella Atalanta? 

Jltal. 
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Atal. Io ti fon grata , e fento 

Quanto dobbiamo al tuo bel cor ; ma ch’io 
Le ufate armi deponga 
Nel periglio comun pretendi in vano. 
Mei. Ma dunque . . . 

AJÌer. Al gran cimento, 

Se ne Idegni feguaci , ^ 

Precederemo i pafli tuoi. 

Mei. S'i poco ^ - 

Vaglion le mie preghiere? Altro riparo 
A porre in opra io volo (a), 

Atal. Ove t’affretti? 

Mei. De’ cacciatori accolti 
Lo ftuolo a congedar. 

AJìer. Come! 

Mei. Più caccia, 

Principeffa, non v’è. Da me promofla, 
Da me fciolia or far'a. 

Atal. Che dicil 
Mei. E voi 

Degli armenti diflrutti , 

De’ difperfi pallori , 

Del pubblico terror, del comun pianto 
Debitrici farete {b). 

Atal. Ah no. ^ ' 

A{ìer. Refifli, amica (c). . 

. Q lim. 

iì) In atto dì partire • 

(b) Come [opra. . ' 

(c) jìd jìtalanta ton premura. . 
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Clim. Cedi , o germana . 

Mei. Alfìn poflb Atalanta 
Perfuafa fperar ? 

Atal. Va: quello alloro ^ 

Che contenderti a noi non è permeflb. 
Auguro alla tua fronte* 

Mei. I voti tuoi 

M’ aflicuran 1’ acquifto é 
Atal. Almen rillelfa 

Che prenderti di noi, gelofa cura 
Abbi, o Prence , di te. La merta alfai 
Quel generofo cor, quell’ alma grande 
Tanto dal Ciel dirtinta. 

Mei. Più non tremo or per voi; la fiera è 
vinta (a) . 

SCENA III. 
Atalanta, Climene , Asteria;# 

A/ler. X O fremo (ù). ' 

Atal. Ah fpettatrici 

Di SI nobile imprefa, o mia Climene, 
Nè pur farem! 

Clim. Chi ce ’l contende ì 
Atal. £ come? 

Clim. 

(a) Patte . 

(b) Si getta [degnata a federe. 
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C/im. Obliaci la nota 

Vicina torre , a cui fon tutte intorno 
Le campagne foggette, e le forcfte? 
Indi molto potremmo... 

Atal, E' vero, 

Cl'tm, Unite - . 

Dunque corriamo.* i palli miei feguite {a)i 


S C E N A IV. 

/ / • 
Atalanta , ed Asteria. 

^taì. N On vieni , Afteria ? {b) 

AJier. A che? l’altrui valore (c) 
r Ad ammirar?. Venir. non voglio.’ 

E' degno 

Quel generofo fdegno 
• Del tuo bel cor ; ma pur conviene , amica 
Che alla ragion cedendo... 
yf/^er. Ed è- ragione (d) 

Che a noi l’ onor delle più belle imprefe 
Si contenda, cos\ ? Forfè a conceffo 
Solo all’ alme i virili 

Maligno il Ciel tutto il vigor , che bafta 
De’ gran perigli a foftener l’afpetto? 

. “ ' ' , Anch’ 

fa) Parte, j ■ 

(b) Incamminandoli appreffo a Climme- 

(c) Con molta vìvaciti , a fdtgno. 

.mS'atxa. * 
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Anch’ io mi fenta in petto 

Scintille di valor; > , 

Di gloria accefo il cor 
Mi fento anch’io..,. 

Se giufto è che fi vanti ' ^ 

Di tanti il nome e tanti, . 

Qual legge , qual .dover 
Ignoto a rimaner - 
Condanna, il mio? , 

Che bell’ ardir!) Vieni al mio feno, 
. o cara . . ' , . • ^ ^ - 

Parte dell’alma mia. Calma quel troppo 
Sollecito {Kr ora^ .■ i. ' , 

Nobile ardor di gloria . Àndiam , fe m’ami; 
La germana n’ attende .Avrem, ti .fida, 
Avrcm ragioni un giorno ^ * 

Onde ammirarti ; io già t ammiro : e afiai 
, ,'Veggp , io 'quel che gih fei , quél che iàrai« 
Quel .chiaro rio , che appena • 
Serpeggia or per l’ arena j . 
.r ’ Alterò fiume uo j giorno; 

> .Al mare infólterli . ' f ■ . 

Queir arbofcel gentile , 
f Che ai 'zefiri d’àprilec:' ' ri- 
Or cootraftar non 5aj 
Coi procellofi venti. 

Con le ftagioni algenti -' 

Un d\ còhtrafterh. , , ^ 

:ì m 
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Ah! COSI vuoi? Ti fieguo. Io non refifto (a) 
A quel dolce coftume 
Di volere a tua voglia. 

Coro ài Cacciatori dentro al bofco alla 
JiniJìra • in lontano . 

Al Bume, al fiume. 
jìlìer. Udirti? (b) 

Atal. A quella volta 

* S’incamminò la belva. Ali nulla,© cara, 
Vedrcm, fe piò fi tarda. 

Alla torre corriam , 

Ajler. Ma eh’ in rimanga (c) • 

• In ozio imbel le , allor eh’ ogn’altro alperfo 

La generofa fronte ' 

Di nobili fudorij.. 

Coro di Cacciatori dentro td bófco alla 
àejìra in lontano».,. .. 

Al monte, al monte. * ^ 

After. Rerti chi può {à). 

- Qual’ impeti fon quelli ] • 
c Senti j #srmati. Arteria. 

In van m’arrerti ( 0 * • 

Atal» 

(a) Cflj» > 

(b) Con vivacità . 

6ì) Con impazienza . . _ 

(d) Ineamnwtattdoft fnttoìoft'ft rifai tua vatft il hofea» 
Patte» : 



So L* À C o n o N A . 

Atal. Oiraè/ Da me s’invola - ’ 

Come rapido ftrale. Ah non fi dica 
Che in tanto rifchio abbandonai ramica(«). 


s e E N . A V, ' 
Climene fola di dentro.^ -, 

GErmana? Afteria?. Il bófco , ; v 
^ Gik qui'preflb rimbomba ,(^) , c voi • 
ma... dove...- t ;> 

■ Dove fon mai? Non àn rivolti i pafll 
Certo alla torre : io tenni , , 

£ L’ unica .via y che là coofluce,. Oh Dei; 
S’affrettano alla felwa, ;> .. . • • I 

Dubbio non v’è. ftrepitofo invito 
L’eccitòi, .le feduffe. E. nel periglio 
Dell’ amata' germana- •• ' ‘ ^ -- '' 

A palpitar' lontana' ‘ 

Renar degg’ io ? jNo; (c) t Glori ? Evad^ ? 
Eurilla? . -..-i 

Pace io noplò.Non m’ode; alcuna fjrenec_ 
Alcippe {d) ; gi^n^efte ., yij'^ardo, 
amiclre y . ■ ?) i*» 

Un 

(a) Parif jeguindolg . ' 

Cb) E/ce . . r'i 

(c) Ver/o la /cena a dejlta. * , j 

(d) Compar i/cono fula /cena fllg dtjlr» ahutift tom*- 

pagHt di Clitntnl . ; _ 
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Azione Teatralie. 8t 
.Un, dardo. a me recate: . 

Impaziente io qui v’ attendo . Andate (4) 
Benché inefperto all’ armi . 
Spavento il cor non It; 

La tenera amiftk 
: Lo rende audace. 

Là vorrei già trovarmi : 

Finché lontan farò. 

Sento che non avrò 
Ripofo e pace. 

^ Dei y che lentezza J Eccole . A me lo 

Arale : (c) 

Partite . 


SCENA VI. 
Asteria difamata e frettolofa^ e deità „ 

After. E Alcun non trovo !... (e) 
Cacciatori . . . compagni ... 

Cìim. AAeria, ah donde 
Difarmata cosi? 

After, Senza ferita... (/) 

Tom.XV. ' F II 

(a) Partono le comftagne. 

(b) Tornano a comparir te compagne. ' 

(c) Una di effe porge un dardo a Climent. 

(d) Si ritirano. 

(e) affannata . 

CO Cmne /opra. ^ 
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^ ' k C'ofUflWA; 
li mio dardo Ma.«.tà xlilettv. • * 

. Aféfaìitas.^ è iti periglio» ^ 

ehm. Cotflé!- • • 
yijìer, ll,f»o lifal ilei fiatlV0*.. 

Al feroce clilghiàl gfaii’f>iagft aperfe... 
Non r arredò . Qd^lld U itìfe^e ; ed elU 
Non ^ 'diftfA i V . . , , 

Clim. Ah fi'foccofrà/ il Ideò' 

Moftratni fòi ... ' 

Ajìer. Colli dove- itnpalàdà 
Fra qùe’falfèì il fitime...Ah fermarlo veggo 
Dagli feoflì cefpugli . . . Ecco Atalanta , 
E la fiera non v’è. Refpìro» 

Clim, Ah vieni , 

Germana, a quelle braccia, 

- ' ■’ S C E N A VII. 

Atalanta , e detta 

Alai, Un arrtie, lin ferro 
Qualunque fia. ■ 

Clim. Prendilo purj ma fei 
Qui gi^ ficura . • 

Atal. Ah reggi , (#) 

Bella Dea, la mia delira, 

After. Ove in tal guifa... 

Atal. La belva àd affrontar. 

SCE- 

(aj Volgendo ft verfo il fimulacro 4i Diané » 
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SCENA Ùltima'. 


MéIeagro, e dette m' 

Mei. La belva è ùccifa. - < 

^Ijter. Uccifa ! ‘ ’ 

Mei. SV. 

Clim. Chi l’àtterrò? *'i 

Mei. L’invitta, ^ - ... . - 

. Valofofa Atalanta... 

Atal. Io! Come? Appeoa < . . • 

'bair irritata fierk 
Il corfo mi falvò... 

Mei. Tutto io da lungi, " '• •/' 

Tutto offervai. Coraprefi ' ■ ' 

Per l’amica il tuo zelo; il tuo «>raggio 
Ammirai nel cimento: • ^ 

'Vidi il tuo colpo, e il cuoperiglio ;< quefto 
Diè vigore al mio braccio, 

Ali al mio piè. Di cosi bella vita 
Gli Dei cuftodi ogni feofeefa via, 

Ogni intralciato varco 
A me facile àn refo. Io non so come 
Giunfi, vibrai lo ftral , vidi la fiera 
Diftefa al fuol:-so che ufurpir non poflTo 
A te s'i gran trofeo. La belva o cadde 
Sol per la tua ferita, 

F 2 O l’o- 
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84 La Corona*'^ 

O Topra io di tua man fole 6 compita^ 
Fe’ germogliare il Fato 
Per degno tuo decoro 
Quel trionfale alloro, 

E l’educò per te. 

E dovrk dir chi ornato 

Il tuo bel cria ne vede ; . 

Che di gran lunga eccede 
Il merto alla mercè. 

Ncir ultimo ritornello delC arìs Melea«" 
(JR-O àepofte il dardo , e va 4 prendere 
ìa corona dalla mano della Dea , che U 
fofliene, 

Clitn, Anima grande! 
yijìer. Or che faprefti , amica, 

Opporre al mio german,^ 

Mei. Se pur ti piace 

. Che anch* io , bella Eroina , un grande ot- 
tenga 

Premio del zelo, mio; l onor concedi 
A (quella man di circondarti il crine 
Del meritato allor, 

Jtal. Che tenti? Ah ferma, 

Principe generofo » Io defraudarne 
Chi la vita mi diè / Se a quello fegno. 
Signor, mi credi ingrata; ah tu mi togli 
Piu di quel che mi deHi.Altuo valore 

De- 
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A X 1 O N E T E A T R. A L E. 85 
Degno premio èquel fcrto,e diverrebbe 
Un rimprovero a me «Serbalo. Io prendo 
Sì giuda, c si gran parte ; ’ ; . 

Gik nella gloria tua , che il vincitore 
Se ammira il mondo in te, della fublimc 
^ Se adornato tu vai ^ ^ 

, Fronda contefa j io Ton premiata affai « 
.Mei. Ah, per effermi grata, 

.Ti rendi, o Principefla, 

Troppo ingiufta a te fteffa . Il tuo bel core 
'Per fòverchia virtù deh non rapifea 
Il pregio alla tua man. Se a me contendi 
,La gloria di depor su quella fronte 1 
La dovuta corona , ah mi punifei , ^ 
Non mi premi, Atalanta. Alfin ti vinca 
'Il coftume, il dover. Tu non ignori 
Che fra tutti i feguaci . 

Della Dea delle felve è legge antica, 
Che ogni preda appartenga 
Al primo feritor. Primo il tuo drale 
La belva non piagò? 
jital. SI; ma la belva 

Fu atterrata dal tuo. , , 

Mei» Gik il primo colpo 

Era mortai. I ' . r 

Atal. Noi so: so ben che nacqut 
Da quello il mio periglio, 

£ che tu mi falvadi. 

F 3 I^el 
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%€ ’L Ji C ’ a n o w A • ' 

^ Mei. Era il falvarti • ;> v c rtr . 

Intereflc’ camuae . ' ^ . . . ■ 

^tal. Ed ora è il mio ii o : -.1 

• Il tKm ^eflfcrti ingrata^ 

Mei, Un guiderdone .'/j ii ii i.; ' . i .. ~l 
Vuoi donarmi , Atalantai Eccolck Accetta, 

• Gih che di rantolio creditor ti fono, 
Quello alloro da me ; fia-ppemioi, odònà. 

Deh r accettai ah ^unga alfine 
‘ ’ ' Quella fronte . a . circondai? l r 

AtttU ■ = ’ Tu' lo ferba; è su' quel criae 
Dellinato a : verdeggiar . 

MeU ' ' Ch’io 1’ ufurpi a quel>v 9 Ìora, 

, ' Che primier T li meritato! 

'Atei. Ch’io l’ involi al difenfore,^ 

Che i miei- giorni h confervaco ! 
Mei, Tanto ingiullo ' - . - > 

Atei. Tanto ingrato*- - > • ’r-'.l 

e Jue. Non mi feoto! il'córe itr (èli . 

Se la gloria deir imprefa 
Fu dal Fato a me concelà, 
Arrolfir non voglio, al men,' -^.. 
AJìer. Climcne , io fon ctonfofa. Io non»faprei 
,A chi dar la«-yittoria. Una ragione . 
L’ altradiflrugge : e l’ultima , che ^cjolto , 
E’fehipre la miglior. 
dir». E pur, fe lice ‘ ^ • 

eh’ io fpieghi il mio penfier, de’ gran rivali 

L’ofti- 
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ConcQK^j^i. <i. !)I 

;.";v ry'M : 

Mf/. In qu^isgRÌy.-.-r ' / “ • a . 
Cltm. Del gloriofo alloro, onde non ola 
Di voi cingerli alcuno, ufo fi faccia 
E pii» giufto , e pili degno . Oggi , il fa pere , 
Un venerato. ^omjic i^uilfa... 

Mei. E’ vero. 

jital. Intendo , intendo («) . Ah Prence , 
Porgi or quel ferto a me (^). Quello io 
non cedo 

Minillero ad alcun . Del nollro Nume 
Deppnianaolo al piede. In quella offerta 
Accetterà clemente . . • 

Quella de’ nollri cori: e grati a lui 
Quei faran , eh’ ei ne legge 
Anche afcoli ncU’_alma, interni moti; 
Kon ch« i nollri fudori,c i nollri voti. 

Tutti. 

Sacro dover ci chiama 

Del nollro Nume al piede; 

E un tenero lo chiede 
E riverente amor. 

F 4 O» 

(a) Cute il iarde. 

(b) ^nnia il ftrfy che Meltagn le prtfenta. 



<8 L a C o r o'w Ai' 

Gli dica il noftro ' àfpetto , • ì 

In mezzo al fuo rifpetto, ' ' 
Quel che non ofa il labbro,' 

£ dir vorrebbe il cor* ’ • '*' 


t i K s; ■ J 
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FRA LE TRE DEE. 


Ttfla ttttrtU f /«ritta dalF Patera ht Vwnta f attua 
176$ ptr ufa dtlla ^tal Corti CattoHea^ m cctafie- 
- Ita dellt fclUlJpme Nozze delle loro Altezze Reali 
D. Cario eU Borboke Prineìpe delle Ajlurte , a 
D. Luisa di Borbone Prìteeipeffa di Poma. 
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INTERLOCUTORI. 

N 

GIUNONE. 

PALLADEi 

VENERE. 

* . 

IMENEO . 

i 

MERCURIO. 

Cono di Ctnj fegUMet dille Deitd. 
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LA .P AG E 

FRA LE TRE DEE. , 
s==---=!=-==9asss-s 

FESTA TEATRALE, 


La Scena rapprefenta la ridente « e luniiaora Reggia 
d’imeneo , dipinta, ed ornata con Tar» «mteU 
del Nume . Si veggono in efla Giunone « ”*'[*.<•« » 
Venere, Imeneo, e Mercurio , con folta fcnier» 
di Gen) loro feguaci cosi da’ lati , che ne lonta- 
ni ; tutti fopra baffi gruppi di nuvole diverfamen. 
te fituati. I 

Imeneo , Giunone ,Pall ade , V enere i 
e Mercurio. 

Lwrw.Cne miro! Onde avvicn mai 
Che io quello di delle tre Dee inaggion 
L’ eletta fchiera i miei foggìorni onori I 

Cìun. Il meffaggier cclefte 
PotrU folo appagarti. 

Pali. Egli per cenno 

Di Giove a te ne guida;. 

Ten. E fin ad ora 

Del cenno la cagion da noi s’ignora. 

Imcn. 
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fiHcn,'^ntièc «eflfer f - 4 ; ' * - >. - 

Mere. TtMte le cure impegna 

jDella tèrra y fe' del Ciel . t \ '■ 
ime». Dunque,, fe vuoi 

Che Tè ^a noi A ^ , 

^ian tii Giove efeguite, 

La gea^ «gion palefa. . ^ 

Mere. EcÒòlà f uiife . T ^ » 

Alla pianta immortai, che co’ reali 
. Floridi -rami fuoi due mondi adombra, 
i' Oggi kn decifo i Fati 

• Che un Tamufdel s’innefti ,onded’eccel(ì 
, Numctòfi germogli ognor feconda 

* A quel clie fu con l’ avvenir rifponda. 
Lk su la Parma al ramufcel felice , 

^ Eletto , in Ciel , gik va fcherzando intorno 
^ ■ ILa dblcc-Iufirigliiera* . * • 

Aura di prirtiaveta: e, mentre a lui 
Faufto i fuoi raggi ardenti ' 

. Tefiipèrà il Sol ; mentre a nutrirlo amidi 
j In roì^iadolò umor l’alba fi feioglie, 

■ “Spiègà' le -prime foglie; c gik... 

Jmen. Ragioni ' 

Della Reai Donzèlla , . - 

Che ambiziofi fua chiktnano a gara - 

L’ Italico, 'Plbero, '* ;• 

Il Franco abitator? ' ^ * ' * 

Mere. Si : del pih degno 

Frutto 

\ 
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Frutto di aoftre. cdrC) ’ \ 

Di Luifa io ragiono. -» / • ' 

Ime». Ah tutto^ intendo.' . f . 
D’annodar sì grand’ Alme 1 ' \ 

A me tocca l’onor . Superbo io volo > 
Il cenno ad efegtlir. u . -.'i 

■ Fermati ancora • iifi* i 
li cenno' non efpofi . Una -a tal', nozze 
Delle maggiori Dee convien'^ k» (ài ) 
Che la pronuba fia. Giovai m’Iinpore . 
Perciò condurle a te. cum- > • ' 

Jmert. Ma qual xH Ioto''4ì rn^t.u. \ 

. E’ la fcelnt 4dà jbi^ . . j;.! 
Mere. Conforta^ è padrei * 

- Frail’egual tenferezza i 

Rifolverfi ei non sa . 'Tutto a te dbde 
Della fcelta il poter: ma nella fcelta 
Guardati dUrreftani: •. i 

L’opra non fofFre indugio: eleggi, c parti»' 
Ime», Ch’ io fcelga / Ma come . . *, 

Da me lo prefumil, ' . 

Se il .Nume de’ Numi. ^ 
Decider- non sa? 

Chi feorger fi vanta 
Qual merto è maggibre, 

Fra tanto fplendore , 

Fra tanta beltà? 

P^l. 
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Pali. Imeneo, che fi>penfa^ , T 
Ven. A che si lento : i r ’ i: - ^ 

Tardi a compir di tanica mondo i voti? 
Imen. Ma il dubtfió . .. i'’ r. • 

Gin»* di Hnb'biqi' E chi piotrebl» ardita 
D’impiego s'i fublìme. ■ ♦ ? !. 

Contendermi l’ onore?.; Ow fi tratti 
rrDi' règie ;nozzé y una rivai dovrebbe 
Del è<.qgoator de’ Numi ' 

:l'ollerar la còbfQrce ! £ chi fofiiene , 
Se pur quella io non fonò, ' 

La maeftli d’ un (trono. 

La grandezza , il poter ? Chi può vantarli 
Difpenfatrice al par di me d’ onori , 

Di forze , e di tefori ì Io fon , che in fronte 
; Moltiplico' ai'Monarcht 
/ Le temute corone: io, «che raccolgo 
Di loro allo fplendor quanto di raro 
' . ‘ Nelle rupi , ò fra l’ onde 

£ la terra produce, e il mar nafconde* 
£ pur fi dubitò ì Benché or fi fcelga 
Me fra' l’emulo fiuolo, 

Gih infofiribile oltraggio è il dubbio folo. 

Si : la piò fìera- è quella , 

, Onde ìnfultar mi fento^ 

Fra cento offefe.e cento, 

Ch’ io- tollerai fin or.. 

M’offenderebbe meno 

Un 
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Fra le tre Dee. 

Un temerario orgoglio, • 

V Se la corona , e il foglio 

Mi contraftafle ancor. 

Imen. L’impero di que’ detti, 

^ La maeftSi di quel Reale afpetto 
Imprimono rifpetto. A lei ^ovuto, 
Mercurio, non ti fembra 
. Della fcelta 1’ onor ? 

Mere. Qui me (faggi ero, 

Non giudice fon io. 

Imen. Dea degli amori, 

Tu vedi. .. 

Ven. Io veggo affai . 

Jmen. Diva d’ Atene,. 

Deh non prendere a fdegno... 
l^all. Io fdegno! E quando 
La taccia di fdegnofa 
Pallade meritò ? Chi agli altri infegna 
De’ contumaci affetti 
Gl’impeti a raffrenar, tanto potrebbe 
- Di se fteffa fcordarfi ? 

No, temerlo non dei. L’onore, a cui 
. Venni propofta anch’io. 

Piu meritar, che confeguir des'io. 

Scegli pur qual tu vuoi : ma te non mova 
Ciò che udiftida lei. Grandi i Regnanti 
Non rende il fallo folo. 

L’opulenza, il poter: l’ufo di quelli 
Tom.XK G Da 



L A P A G E 

Da me s’impara. E ricompenfe , e pene 

lo loro iofegno a dirpenfar: fui trono 

£ cittadini, e padri 

Divengono per me. Per me più caro 

£* lor l’altrui, che il proprio bene : io rendo. 

Con fe^ce vicenda 

Di fcambievole amor, foavi appieno 

Ai Re le cure , ed a’ foggetti il freno • 

Se tutto quefto è poco. 

Parti con lei: nè dubitar che il torto 
Scomponga la mia pace^ 

Seduca il mio dover. Sudai fin ora 

Dei Garzon generofo 

La gran mente a formar : fin or fiidai 

Deireccelfa Donzella 

A nutrir le virtù . Maeftra , e madre 

Io lor fui Tempre appreflb; 

£ negletta da te farò rifieiTo. 

Io farò che ognun gli ammiri: 

Io farò che ognun gli adori: 
Germogliar de’ Genitori 
Tutti i pregi in lor farò . 

Fin che in^Cielo il Sol s’aggiri 
Calcherò le fponde Ibere: 

£ il foggiomo delle sfere 
Io per lor mi feorderò. 

Ime», Dal fuo, perdona o Giuno, 

Saggio parlar fon visto. 

Palla- 
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Fra le tre De e. 

Pallade, atidiam. 

CiwK. ( Che afcolto! ) 

Ven. Ove con lei, 

Ove corri, Imeneo? 

Imcn. L’ anime eccelfe 
lofieme ad annodar. Giove ne affretta: 
Fillade , non tardar . 

Ven. Pallide, afpetta. C* 

Pali, Che vuoi ? ‘ ' 

Ven. Già che d’impiego 
Fra noi cambiar fi dee , prendi il mio cinto: 
Della notte, e del di ti fplenda in fronte 
L’aftro mio precurfore; a me tn cedi 
L elmo, 1 egida, e l’aftt je fian diverfe 
Le ndlre cure in avvenir. D’Amore 
' 'Tu nelle altrùi papille 

1 dardi afconderai : dovrai 'd* un volto 
. Con le grazie innocenti 

Adornar la beltà: deftar no* cuori 
Teneri moti: e i lieti • ’ 

Talami fecondar ; Sarà iriio pefo • 
Guidar l’élme ritrofè ■ > 

Per le vie difaftrofe ‘ n.rr i; 

Di rigida virt& : dè’ fogli antichi 
Spiegar gli arcani ; e foggìogàr ne’ petti 
La tirannia de’ rifilanti affetti 
Nuovo faremo entrambe ’ ' 

^ Spettacolo, e genciHSa:che ne arreda? 

G 2 ' Tu 
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Tu vezzofa e ridente 

Va per gli amanti a fabbricar catene i 

Jo fevera e prudente 

Vado le fcuole a rinnovar d’ Atene. 

Ecco, amanti, il voflro Nume; 

A lei fola offrite il core ; 

Pib non è la Dea d* Amore 
Or la voftra Deitk. 

La fediva alata fchierà 
D’Amatunta, e di Citerà 
, .Or da lei nuovo codume, 
.Nuove leggi apprenderà. 
imen. Indegno di perdono, • 

, e’ ver, farei, fc al talamo, doveffe , 
Andar per colpa mia U Regia Spofa 
Senza la Dea d’ amor ma di Giunone 
La maedà m’arreda;: e m*^ innamora 
Dell’altra la virtù. Deh mi configtia , 
Celede meffaggiero. j . ' : 

Mere. E’ il mio confìglip :• 

Che jì tronchi ogn’ indugm . Affai fin ora 
E* rea la tua tardanza., Ah 'tu non- fai 
Qual momento ritardi .^Impazienti ,' 

Su gli edremi del monda oppodi lidi y 
Cento popoli e cento . 

Anelano al contento ' ' „ ; . . • - ; 

Di veder già formato . 

L' inondo Tofpirato, onde germogli 

r . " ‘ ‘La 
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Fra le tre Dee. 

La lor felicità. Gli abitatori 
Tutti già fon delle rotanti sfere 
In felli vo tumulto. In lieto afpetto 
Faufti piovono già grinflulTi loro 
Tutti gli allri benigni. Ah non fia vero 
Che delle tue dubbiezze 
L’importuna vicenda 
Pih tantct ben , tanto piacer rofpenda. 
Senti che ognun ti chiama; 

Sai che ciafeun t’afpetta: ' 

Ah la tua fcelta affretta : 

Non vacillar così. 

Deh fccondiam la brama 
Di tanti regni e tanti; 

Deh non perdiam grillanti 
D’ un sj felice di. 

Imen. Sì, partirò; ma delle Dee rivali 
Son troppo i merti eguali , e d’effe alcuna 
Trafeurar non faprei . Vengano tutte 
Meco alla Reggia Ibera, 

E fian pronube inlieme . Il nuovo efempio , 
Fin or non villo altrove , 

Sarà degno del nodo, e caro a Giove. 
Più limpida, più beila 
Ollenterà la face 
Con la Grandezza in pace, 

Con la yirtude Amor. 

£ (guanto un dolce affetto 

G 3 S’ ador- 
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S’ adorni in regio petro 
Coni prenderà da quella 
Ogni bennato cor. 

CORO) e tutti y fuor che Giunone, 

Ah la gara più dubbie non renda 
Le dolcezze d’un giorno si lieto: 
Ah s’adempia si giuft<f decreto; 
-La bell’opra fi voli a compir. 

Sol di gioja fra noi fi contenda: 

Già fin ora pur troppo fu lento 
Il momento del noftro gioir. 

Mere. Saggiamente ài dccifo. Andiam. 

Ptìll. Son pronta. 

Ven. Lieta io feguo Imeneo. 

Msre. Giuno, or che penfi? 

Come a te fola ancor non brilla in volto 
Il giubilo comuni Qual mai ritegno 
Immobile or ti fa? Qual fofea cura 
La maeftà del tuo fembiante ofeura? 
Deh su quel ciglio 
’ L’ ire funefte 

Più non minaccino 
Nembi , e tempefte ; 

Più non fofpendano 
Tanto piacer. 

Gli fdegni reftino 
Sommerfi in Lete: 

' Alfia 
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vFra le tre Dee. 103 
Alfin fi deftino 
Cure piìi liete; 

Più liete immagini 
Nel tuo penfier. 

Imen, Ma parla, o Dea di Samo. 

Pali. Ah rompi almeno 
Quel filenzio oftinaio. 

Giu». E tu fei quella, ^ 

Pallade,chc mi fpronaPE onor si grande 
Divider s'i tranquilla 

Con Venere potrefti ? Il pomo antico , 
L’ ingitìfta del fedotto 
Giudice Ideo ei^ ti fuggì di tnepte 
Oltraggiofa fentenza? In si bel 
Se una compagna al miniftero lUuHre 
Io Regina de’ Numi ^ , 

O’ da foffrir; Pallade fia: ma eh 10 
Egual mi vegga al fianco 
L’ ufurpatricc ardita / A quello fcgno 
Della mia non mi feordo 
Offefa raaeft^. Baftao grinfulti: 
©'tollerato affai. No: Citcrea , 

A trionfar del mio ^ , 

Invendicato ancor feorno primiero, 

Al Reai non verr^ talamo Ibero. 

Ad annodar coftei 

Vada i volgari amanti: 

De Numi , e de Regnanti 
' G 4 
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Lafci la cura a me. 

A delirar con lei 

Balla che i folli alletti: 

Dellar fublimi affetti 
Di fua ragion non è. 

Mere. Negli animi celclli 
Regnan Tire cosi? 

Imen. Quello mancava 
Novello inciampo! 

Fall. E a s\ remote ofFcfe, 

Giuno, in s\ giulivo 
Puoi volgere il penfiero?E invendicata 
Oli chiamarti ancor? I^ievi vendette 
Enron dunque per te Troja in faville^ 
Dietro al carro d’ Achille 
Lo llralcinato Ettorre, a terra fparfe 
Le mura, opra de’ Numi: al Greco acciaro 
Ira Torror d’una notte efpolla intera 
DjAlTaraco la llirpe: il gonfio, e onullo 
D’armi, di fpoglie,e di guerrieri ellinti, 
Tardo Scamandro: un defolato impero: 
Di Priamo il mello fin ; d’ Ecuba il pianto : 
E il travagliato tanto, e in tante guife. 
Su la terra, e fui mar figlio d’ Anchife! 
Ah l’odio pertinace 

Abbia un termine alfin . S’ oggi non puoi, 
Quando vincer potrai gli fdegni tuoi? 

Ellin- 
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Eftinto k Giove il fulmine; 

Marte depofte k Tarmi: 

Non Tuona in aria un turbine : 
Non v’è procella in mar. 

Tu nel comun diletto 
Sola non ti difarmi ; 

Tu fola ancora in petto 
L’ire non fai calmar. 
ìmen. Che rifolver fi dee ì Quell’ alma altera - 
Tenor non cangia. 

Mere. Ah volano gT iftanti : 

Parti, Imeneo. 

Imen. Come partir? Confufo 

Tanto fon io... Deh torna a Giove. Ei 
fciolga 

Con un fuo cenno i noflri dubbj. 

Ven. Eh ferma; 

Non perdiamo i momenti : io , fe mi udite , 

I nodi troncherò di s'i gran lite. 

Imen. Che dir potrai? 

Ven. Quando il contefo pomo 

Tanta gara nel Ciel deftò fra noi , 
Della Reai Luifa adorna e altera 
La terra ancor non era . Il fuo natale 
Ogni dubbio k decifo. E’ a lei dovuto 
L’ onor di polfederlo . E , fe fin ora 
Quello poflelTo folo 
Fu del noftro rancor l’unico oggetto; 

Cef- 
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Ceflando or la cagion , ceffi T clTetto 
Mere. Ah s\. 

Imen. Tornate in pace. 

Belle Dive, una volta. 

Pali. A cos'i grandi 

Ragioni oppormi io non faprei. 

Ginn. Ne Tento 

Tutta la forza anch’io. 

Ve». Qual di noi debba 
Prefentar l’aureo pomo 
Di propria mano alla Donzella Auguda 
A decider rimane . Io, lo Tapete, 
Pofleditrice ognor , fia morto , o forte, 
i'in qu'l ne fui: ma... 

Gwn. Tu pretendi?... 

Ven. Afcolta: 

Tutto io non diffi ancor . Ma il grande 
impiego 

A miniera è dovuto 

Più fublime di me. N’abbia l’ onere 

La Regina de’ Numi, 

La confone di Giove, 

La più degna fra noi. Ricevi amica 
Il depoTito illudre, 

Giuno, da me; nè ti rimanga in mente 
Del pntrafto primier nè pur l’idea. 
Pali. On dolce! 

Jmeti. Oh generofa! 

Mere. 
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Mere, Oh amabil Dea* 
ren. Ah con me ritorna in pa«, 

E , a deftar felici ardori , 

Con le Grazie , e con gli Amori 
Tua feguace anch’io verrò. 

A vantar novelli onori 
Guida tu la noAra fchìera: 

Di s'i degna condottiera 
Le bell’ orme io premerò. 

Jtnert. Ornamento del mondo» 

Delizia de’ mortali , c degli Dei 
. Veramente tu fei, 

Bella madre d’ Amor. 

Mere. Che mai farebbe j 

Senza il placido tuo benigno Nume 
La terra» il ciel? 

Pall.Ta fola, 

Giuno , non parli? Ancora 
Forfè il tuo fdegno... 

G/m». Ah non è fdegno il mio 
Silenzio : è gratitudine , contento, 
Tenerezza , Aupor . Venere , ah vieni , 
Vieni al mio fen.Chi oppor potrafli a quefta 
Dolcezza vincitrice, 

Che Giunone innamora? Ah qual pofs’ io 
Renderti , o Citerea , 

Degna mercè? 

Pen. Degna mercè mi rendi , 

Se 


Digitized by Coogle 



io8 * La*TPace fra le tre DeeJ 
Se tronchi ogni dimora . Andiam : feconda 
L’impazienza univerfal. 

Giun. Non meno 

Che agli altri è la dimora a me molefta. 

Mere, Farcia m . 

Pati. Nulla or ne arrefta. 

Giuft, Spiega l’ali, Imeneo. 

Ve». Scuoti la face. 

Tuffi, 

Or la terra è felice , il Cielo c in pace . 
Coro. 

^ Ah giunfe pur l’aurora 
Del giorno fofpirato, 

Che vede il fin bramato 
Di gara sì crudel. 

Ah fia folenne ognora 
Un dì così giocondo , 

Che rende lieto il mondo, 

Che mette in pace il Ciel. 

FINE. 
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IDILLIO EFIT ALAMtCO. 


S £ <!’ Erato la lira 
Senfi d’ amor m’ iofpira , 

Se il tragico coturno oggi abbandono, 
Melpomene , perdono .A te , lo fai , 
Tutti donai fin ora, 

Sin dalla prima anrora i giorni miei; 

Ma i Reali imenei^ 

Che, in rifpettofo velo 

Oggi ravvolti , a celebrar m* affretto , 

Non foffrono rafpetto 
IR procellofe cure, 

Di lagrime; d’affanni, e di fventure. 

Deh , tu , da lungi almeno 
Affifti il tuo fedel.* fon troppo avvezsi 
Fra i lampi del tuo ciglio 
A inftammarfi d’ardire i miei pender! « 
Ah de’ tuoi fguardi alteri 
Se m’involi l’ajuto. 

Se non veggo il mio Nume, io fon perduto. 

Preffo 
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FreiTo alla chiara foce 
Del fecondo Peneo, che adorna a gara 
^Co’zeffiri cultori 
D’erbe fempre e di fiori 
Del Teffalo terreo reterno aprile; 

Dall’ Stterrar le belve 
Delle vicine felve un giorno fianco 
Pofava il molle fianco; e al mormorio 
Del fiume, che con Tonde 
Del mar le lue confonde; 

E al vaneggiar che alletta 
D’una foave auretta; e alT ombra amica 
D^un ofpitale alloro c 

Ji giovane Peleo prendea rifioro. 

Solitario ei non era^ 

Benché la folta fchiera 

De’ fidi fuoi feguaci > 

Rifpettafie lontana il Tuo ripofo: 

Che Amore infidipfo, . 

Cercando il deliro iflante » 

Disfar <)uèlTalma amante, e vendicarli 
Del Aio Nume fprezzato, 

Lo fegue occulto, e gli Ila Tempre a lato. 
Mal tollera il fuperbo 
Che il giovanetto Eroe di Marte all’ ire 
Gli ozj pofponga , e le amorofe paci . 

Che dagl’ impeti audaci 

Spinto del regio cor, con l’elmo in fronte 

Ora 
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Ora a sfidar s’efponga > ' ; . ■ ' 

De Centauri i furori , ' ' 

Corra or sul Fafi a meritarfi allori. ^ ’ 
E fremea vergognofo ' ‘ ' • ■ > 

Che altri pMDtefle dir, che’ non aveflfe 
Fra” tante belle c tante 1 

Tutto il regno d’ Amore ' 

Bel tk .badante ad annodar quel core. 

Quando su la vicina ' ! 

Tranquilla onda marina ecco da lungi A 
Vaga Ichiera e fediva 
Ecco vede apparir. Scorrea ridente ' 

Deir impero materno i- falfi umori ’ 
Per diporto in quel d'i Tetide bella 
Della' divina Dori eccelfa figlia. 

Di lucida conchiglia ^ '' 

Sedeva in grembo, e del biforme arraenro 
Due rquammofi corficri ' 

Regolato da lei mordeano il freno.' 

Dagli omeri, e dal Ceno 

Sino al’ piè le feendea ceruleo ammanto: 

Tra i fior, che il primo vanto ■ ” 

Son delle ondofe valli , . ; - ( 

Fra le perle c i coralli , ' 

Del crin parte è raccolto: 

Inanellato e fcrolto 

Parte s’increfpa; e rannodato in fronte - 
Cadente vel, che delle nevi alpine * 

V Tom,Xy, H Col 
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Col bel candor gareggia, 

Si folleva nel corfo, e a tergo ondeggia < 

Sul liquidò' eleménto 

Fra cento Ninfe e cento 

Tal ne ven^a la bella Diva, e tutto 

Mentre ella viene il Nume fuo rifente. 

Si fa l’aria ridente, il ciel sfavilla 
D’ inferito fplendore; il rtiare ilèeflb, 

Che di tanta bellezza efulta adorno, 
Rotto fufurra , e le biancheggia iatcnriio. 

Bello è il veder di tante 
Sue vezzofe feguaci ' . 

Gli allegri fcherzi . I docili delfini 
Quelle addeflrano al rtiorCo; 

Quelle sfidanfi al corfo: i fìoà invola 
Una alla fua compagna: una airamicE 
Ad altro oggettd Ì*ftenta , 

Spruzza d’onda improvvifa il voko , il feno : 
Tutte caman fcherzando^ 

Tutte fcherzan cantando ^ 

In concorde armonia, fa di fuon Iranno 
Delle buccine torte 
De’ forieri Tritoni 

Rauco tenore alle lor voci: e intanto 
A quel fuono , a quel canto 
Dagli antri, e dalle fponde 
L’afcofa imitatrice eco rifponde. 

Ai tumulti fedivi, - , 

Che 
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Che già preflb alle arene a Teti intorno 
Fan pih i’aria fonar, Pelco fi volfe: 

La vide: inftupidi. La vide Amore, 

Ed eiclamò contento; . v 

Ecco del mio trionfo, .ecco il momento. 
Nè ’l diffe in van; ma in fretta • 

Elegge aurea faetta, 

Vola alla Dea fui ciglione quindi , accefo 
Della fiamma immortale 
D’uno fguardo di lei, fcoccò lo ftrale.- ’ 
Alla villa gradita, i • ' : ' 

Alla dolce ferita > 

Chi può dir qual divenne *1 
Iliforprcfo Peleof Si fentc in petto 
Meraviglia i rifpetto-, * 

Tenerezza, desìo, timore, e fpcme'j-' 
Tutti confufi infieme: e tutti efprime* ‘ 

Nel medefimo illante > 

Negli atti, negli fguardi,e nel fcmbiante. 

• Non so nel gran momento ‘ 

Quaì fofler gl’improvvifi 

Nell’ alma della Dea moti primieri: 

Ma il fren de’ fuoi penfieri ' > 

Se in man d’ Amore al par di lui non lalTa; 
So che in atto cortcfe il guarda , e pafla-. 
Alla materna reggia in grembo all’ onde 
Penfora ella ritorna: egli col guardo. 

Fio che può , l’ accompagna : e par che voglia 

H 2 Per 
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Per le contefe ftrade 

Mover del mare a feguitarla il piede. 

Alla Reai Tua fede 

Alfìa G volge a tardo paGb; e chiafo 
In folitarU cella 

S’invola agli occhi altrui: i 

Ma le cure d’ amor reftan con lui • 
i II pargoletto Arciero, ' .• 

Ebro intanto di gloria , e impaziento ' " 
Di. pubblicar le fue vittorie, a volo 
Verfo l’aftro materno 
Per dirle a Citerea s’affretta; e a quanti 
Numi incontra per via narra i fuoi vanti* 
Da lungi a pena egli la fcopre, e grida . 
Da lungi ancor; madre, ah di rairtierofe. 
Bella (nadre',ah mi cingi; e al collo intanto 
Delle tenere braccia : 

Le fa catena: io mille baci e mille* " 
Jl fuo, piacer diffonde,; • ' 

Co’ baci il dir confonde: un folo iflante 
Loco non ferba : a vaneggiarle intorno ' > 
Speffo fi fcoGa : e a ribaciarle fpeffo r 
Or la mano , or la fronte ed or le gote 
Ri vola in’ dolce errore ; ' 

Qual ape in fui mattin di fiore in fiorei 
Da quel tronco parlar, da- quei confufi . 
Impeti di piacer Venere il vero 
Mal difiinguer poteva, e. impazienm ’’ 
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Cominciava a fdegnarfi ; allor che,, un vivo 
Nuovo fplendor lo fdegno Tuo fofpefe : 
Splendore , onde, la (Iella 
Della madre d’ Amor parve pih bella. ' 
Sovra lucida nube . . • . - 

La germana di Giove , _ . ^ . . 

Della terra, e del eie 1 l’antica -figlia, , 
Temi venia. Le. fignoreggia in vifo ■ . 
Maefiofa bellezza . In bianca c avvolta ^ 
E luminofa fpQglia / ^ ^ 

Fin del piìi fui confine: . , 

'A* in man lo fcettro,U coronato il crine. 

Quefta è la Dea, da cui 

Gi^ Pirra un d'i ,del defolato apprefe ^ 

Sommerfo mondo a riparare i danni. 

Delta ragion,, del giufto 

Quefta è la Dca^cuftode. A lei prefente- 

F quanto avvenne,;, e «pel recedo ofeuro 

Del nafeofto deftin vede il futuro. " 

' Di lei fin' dalle fafee , , i > 

Fa la. divina Dori, • . . , 

Sempre amica e compagna . Un lol dilegno 

Senza lei non matura; ^ ^ , 

E negli avverfi, e ne’ felici eventi^ 

Fra le gÌQjé> C;i;; perigli ^ ^ 

Tutti con lei divide i fuoi cqnligU.^ 

Ad inchinarfi al Nume 
Temuto in terra, e venerato in cielo 

H 3" ' Mò 



Ìl8 * TETI', liPTtEO!. 
Moveano' il' piè la genitrice, c il figliojj 
Ma' lor Temi prevenne ,- e, meco # Dmil 
^affrettatevi ^ diffe : Oggi Imeneo . 
Di'Teti , è di' Peleo • - . i ; ^ - ; ci 

Il nodo ftringerk, nodo che in cielo ‘ 

GiH da fecoli innanzi ' • • 

Si decretò; Tu'de’ decreti eterni ; . 
Ignaro efectìtòre,“ Amor, vibraftì 
Lo 'iìlràl feliceV e tantO’ onor ti hafti. i', 
Non piò dimora: al talamo reale 3, 
ConduiT; la rpofa è^hoftra pcfo^ In moitai 
Tutte gi^ fon le sfere : andiamo . Al cenno 
Ubbidienti e lieti, • o 

Occupa Citerea di Tèmi al fianco * 

La nuvolófa fede; • ” 

Amor fpiega le penne, -e' lor precede; t'{ 
Cos^ fra ftella e lidia'' > 

Scorre la 'hube, d Verfo li -'ttiar dedjnà^^ 
Giunta dóve confina- ' ^ fjtr 

Con r onda il ciel ; <^ue(1a nel fba di^o 
Le lìive - accoglie : e 1 im^ieto Aroiéro-^ 
Che in‘paCe alcun noti laffa, 

Va turbando, ove paffa ' - . . i.s.;.'' 

Per quei' foggi orni algefi * 

Ai muti, abitatoti i lor-ripofi . - -i t-.'t 
Della Tua ‘ Reggia augufta ^ • '' l’ I 

Fin su la foglia ad incontrar lor::vcnne 
Dori, che gli attèndeà. Lo fiuol deM’alù*e 
• ‘ Ma. 
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Marine Dee tutto era feco: e folo 
Tfltidc non trovoflx in quello fittolo- 
Citcrca ne richiejje: - h . 

Volan le Ninfe, ad' affrettarla ; alcuna ' 

, Rinvenirla non «sa; ma le ravvolte 
Recondite dimcu'e 

Tanto cercò, che la rinvenne Amore. 

tUn breve iftante fol veduto avca 
La Donzella ira morrai poÉir Pcleo 
Su la Teffala fpenda a un lauro appreffe ; 
E Tempre in mente impréffo . 

Portò da quell’ ifiante 
Quel lauro , quella fponda ,e quel fembiante. 
'Ella, che non intende 
A quai dolci leganti - ■ 

L’k deftinata il Ciel; fe fteffa ammira: 
Non sa perchè s’aggira 
Cosi fola e pcnfirfa, « che Tiuvi^i» 
Dalle Gompagoe a fepararfi tante. 

Vuol feduffi col canto: ai voli «fari 

Spinge la voce; e poi 

L’ arreda in mezzo all’ intraprefo impagino. 

L’ armooiofo legno' - - 

Tenta animar con dotta man.; ma lafcu 

Prefio immobili e muti 

Gii avvivati da lei tafii fonort. 

Ai pennelli, ai colori 

Ricorre alfine: e d’ un criftallo aorico 

H 4 Col 
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Col conGglio fedel la propria ira mago ’ * 
Intraprenìlc a formar. Fu quefta fola, 

E non fcnza de’ Fati ^Iro difegno, t 
L’opra io cui G fermò. L’opra a tal fegno 
Giunta era già, che cowendea col vero; 
Quando Amor la rinvenne, e ali’ altre Dive 
tacito là feoperfe. Ei che di tutto 
Sa far ufo a fuo pro; cheto e leggiero 
A lei s’appreflà: a lei : . f 

;La bella immago inafpettato invola : 

E librato su l’ali,' ••• 

Addio, Teti, le dice;* io parto, e reco 
• Al' tuo fpofo Peleo pegno s'i caro. 

Al furto, ai detti,, al comparirle intorno 

Le tre Dive improvvife 

Teti arrofsL'fórprefa , Amor ne rife. 

Ne rife Amore: e, come 

Suol da nube che s’apre ; 

Dfcir del Sol rapido un raggio; o come 

Parte; e giunge un penGer ; vola, e G trova 

Su le Telfale arene. Attorno intanto 

Alla lieta e confufa 

Novella fpofa a dolce, cura ìntefe 

L’ ornan le Dive a prova. A lei compone 

Quella il vel, quella il manto : auree maniglie - 

Dna alle, braccia , una al bel collo avvolge 

Preziofo monil. L’iGelfa Dori 

Co’ piò rari tefori, onde fon chiare ^ 
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iL’ Indiche rupi, e 1’ Eritree maremme,'- 
Di propria man fa fcintillarle il crine: 

Nè s'i prefto al fuo fine 
La bell’ opra giungea ; ma gi^ i celefti 
-Genj miniftri aveano al gran tragitto ' 
Tutto apprefiato: il radunato duolo 
Già degli Dei maggiori 
:La partenza affrettava: onde a gran pena 
Dall’ amorofa gara , ' '• 

Che pregio aggiunge alla belt^ con l’arte, 
Si fiacca alfin l’ inclita rchiera., e parte . 

Oziofo in Teffaglia 
Non era intanto flato 
Il precurfore alato. Ecco di Teti 
'( Dice giunto a Peleo ) la vera immago, 
-Efpreffa di fua man* Fra pochi iflanti 
Qui tua fpofa verrli. Con tal novella. 
Con dono tale all’inquieto, al vivo '■ 
Ardor, che gik lo flrugge. 

Gli aggiunge in fen novelle fiamme, e fuggé. 

Del nuvolofo Olimpo, 

Del Pelio ombrofo , e di Lariffa e Pindo 
Le contrade trafeorre. Eccita, e chiama 
Tutti ai grandi imenei 
Le agrellL Deit^ v Corrono a fchiere 
1 Fauni, gli Egipani, 

J Satiri, i Silvani: il crin flillanti 
Le -Najadi all’invito * ' 

Sor- 
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Sorgon da* fonti lor : gii aipefiri albergai 
Lafcian le Oreadi: e le nac^e cortecce 
Le Driadif e le Napèe. Tutto rcfpìra, 
Tutto gieja, ed amor: tutto rifuona 
D’applau(ì,e votile fra il rumor di quefta 
Allegrezza fèOiva 
Seatefì replicar: la Spofa arriva. 

Venne: e quai fur de’ fortunati Amanti 
L’ alme , i cori , i fembiami 
Al nuovo incontro; ove il mio (HI crcdeSi 
Abile a riferir come convieni!, 

Temerario farei: chi amòjo pend. 

Ognun la Coppia eletta ■ 

Ad ammirar s’affretta. 

S’affretta ad onorar. L’un l’ altro preme: 
Queflo a quello gli addita ; in lui dii trova 
Marte, ed Amor: chi riconofce in lei • 
Pallade , e Citerea . Mentre di tante , 
Benché fommeOe e rifpettofc voci- 
Formafi il fuon , che s’ode, .. 

Se agitate dal vento in vafta felva 
Romoreggian le foglie; ecco dall’aJt»' 

Da infblito balen precorfo' un tuono 
A fìniffra rimbomba. 11 ciel divifo 
Scopre il fulgor delle rotanti sfere; 

£ per l’aria, che intorno 

Di nuovi raggi a quel fulgor s’accende, 

Il Re de’ Numi in .madia difcende . 

Muto 
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Muto ogni labbro; immoti 
Reftan su l’ ali i venti : è cheta ogni onda; 
Non fi fcuote una fronda: 

Non fi afcolta un refpiro ; e in mezzo a quello 
Silenzio univcrfal, ne’ fidi Amanti, 

Che in cicl le luci ìm fifle, 

Giove il guardo fermò, forrife, e diflc; 

Giunfe il gfan è\ fognato 
Nc volumi del Fato. Oggi di nuovo 
Due cclefti forgenti 
Confonderan le infieme 
Gi^ confufe altre volte onde immortali. 
Ed a se fteffe eguali 
Sempre a prò fcorrcranno 
Della prefente, e delle cù. future 
Benefiche, tranquille, illuftri, e pure. 
Stringi il nodo felice; 

E' gi^ tempo. Imeneo. L’ Amor, la Fede, 
La Concordia , il Piacer rendano a gara 
Fra lieti oggetti i giorni lor ridenti. 

Tu, de’ profperi eventi 
Difpcnfatrice Dea, veglia, ma priva 
Delle incoftanze tue, lor fempre accanto, 
E tu, Venere, intanto 
Di feconde fcintille 

Spargi il talamo auguftore nafea Achille, 
FINE. ' 

IL 
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IL quadro 
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Quefta brtve Cantatt a due voci con Mufìca del Wa- 
CENSEiL fu tfeguita h Goldek » feudo del Pmuìf» 
Trautzok, t anno 17^0, dove rìtravavafi ” Ine^ 
tatrtce Regina y venutavi con tAugufta fua Famigli» 
per attendervi Partivo dì ^A»R,la PrineipejfaCAi* 
ROLINA di Lorena^ ^ -- ’’ 

**. * 




IN- 
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INTERLOCUTORI. 


JMU.4HEI.LA 
yiLLA^L^ Seconda., ^ 
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IL QUADRO 

animato. 


CANTATA A DUE VOCI. 


jiir alzMrft della tenda prefentava tutto il teatro tm gran 
quadro ornato della fua proportionata tornite . Si e/- 
primeva in effo un ameno , e ridente péefe ton ttaiq 
Villani y. e Villanelle fituaii in diverje gra^ofe attitu- 
dini f nta^ tutti iitimoèiìi , ed imitanti pittura . In ta- 
le fiato rimanevano le figure per quafi tutto il torfo 
della Sinfonia^ verfo il fine della quale acquiflavane 
poi a poco a poco e moto y e vita: e finalmente par- 
layano. Su queju penfiere , a lui autorevolmente Jom- 
mtntjìrato , feriffe f Autore per ^ram eomanue il 
feguante componmewte . 

Villanella Prìmgy e Seconda.^ 

fovrana virtù, compagni amati, 
Può dw vita alle tele, 

Può i colori animar 1 Ciafcun di noi 
Ignoto a se poc’anzi, e quafi immerfo 
Nel cupo fen del nulla , era ( fe pure 
Eflcr quello fi chiama) era dna muta 
Immagine fallace, e in un baleno 

Can- 



ii8 II Quadro animato. 

V Cangiafi ) e acquili ( oh llrana 
Meraviglia inudita 1 ) 

Scnfo, voce , penfier, ragione, e vita. 
Ah donde mai deriva 
, Tanto piacer, ch’io fento? 

Di cos^ bel portento 
L’origine qual’ è? 

Stupida e lieta inficme , 

Non so fe fìa maggiore ^ 
La gioja, o io (lupore, 

Che fanno a gara in me. 

Vìll.lL La fauda e venerata 

Prcfenza Augufta, il fofpirato arrivo 
' Della Ninfa Reai, che dalla Schelda 
Torna l’ Iftro a bear ; fon di s^i rari 
Improvvifi prodigi 
L’e^cace cagion. Volgiti fblo; 

Fida io fguàrdo intorno, e vedrai come 
Prodace in varj oggetti 
Queir iftelTa cagion'. gl’ ifteifi effetti';. 
Sente l’aria, il prato, il rio 
Come noi vitth novella: 

£ dan fegni in lor favella . 

£ di vita, e di piacer. 

Quel feren, quel fior natio. 

Quel fonoro mormorio 
Sono accenti di contenti. 

Che ci sfidano a goder. .1 

Vili, 
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Cantata. l2^ 

Vill.L Ah qual dunque agli autori 
DeH’effer noftro,ah qual da noi fi deve 
, Tenerezza, rifpetto, 

Gratitudine, e amor! 

ViU.II, L’ ufo primiero 
Dunque dei labbro a palefar £ impieghi 
I teneri del cor fenfi divoti: 

A àtie, 

£ ad efler grate incominciam co* voti . 

Aftri amici, ah gi^ che fono 
S\ grand’ alme un voftro dono, 
Onde altera è quefta etij 
Cnfiodite, afiri clementi, 

Le benefiche forgenti 
Dell’ altrui feliciti* 


FINE. 
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canzo-netta 


•Per un tallo di VUlanì^ e Villanelle , efeguite nelF in- 
torno delP Imperiai Corte con Mufica àel BONN'' , 
r ultima Domenica del Camerale del 1740 dalle 
jiA. RR. delle due Ateìduchtffe d' Auflrìa , MA* 
RIA TERESA ( poi In^atrice Regina ) , e MA- 
RIANNA Kpoi Prineipejfa di Lorena ) , e loro Da- 
me y [eri Ita d'ordine Sovrano dall' Autore . 
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INTERLOCUTORI. 

UNA VILLANELLA. 

UN VILLANELLO'. “ • . . . ' 

CORO. -- 



CAN- 
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''- ‘ " ’:*• '"*" j "Tc yi ^ ncr* * r*,Zì 

l/»4 fcb'tera </i>VltLANELLE' co/»;>4r//ctf 
ballando y 6'XOHtMdo il - Je'gudnte 


a f ■ • 

. I . r. |p . ■ 

. "a • «• • • 


. Co 3^,0 


t r •■ . 

•\ » » ^ «*• • • * 

. 'i S » ..4at V •* • •>* 


I L Sol tramonta òmaib- CI 
BeUe^:a^ danzar' correw:''-: 
Ma chi di .noi ^ chi ;niaf > 

La danza guiderà? < 0 ■'•^■ 

Si ferma il ballo y è canta ajflaù^^^ 

Io, fc^ vi - ptace , 'd ibfHr r-i 
Compagno. iWlknelle5'!'X> 

Io condurrò la f(,hie«^; _-.f% 
^omìncerS primiera';' 

E del mio piè la braccia 
Ogni altra feguirà.- 
Ma , fé danzar volete io) 

Siate ridenti - éi liete » 

Chi farà meda in fàccia 
Nemica mia farà.,. 
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134 Canzonetta^ 

Cantano tutti . hall andò , come, nel princìpio • 
Coro. 

Chi non k il cor contento 
, Fuggtj dal Roftro’ coro: v' \ v \\ 
£ rola .a <fu 0 . irIcqcq ' - 
Sorpìri in iibertk. 

Si ferma il ballo\ì canta a foto un Villanelh'm 

\ 

D’ un’ allegria fvivace''! - i 
Ncm;'V:« latpià perfottà"' 
Uàivtrlal ricetta ^ in:; . " 


Per ogni in&npitk^ 




Mette i penficri in pace,;, _v 
•' • •••"•li Wàf itósfòrma fn ' Eene ^ ^ 

La giOvdntù .maotieiie/ ' . 
ConfcrtR la'béltàacEq r - 3 

T ut fi ballando / ‘cantanti 

; t , • ' M(f Jtl- ■ '>,• 

Chi tan k il Cor còoBtebto^^ 

F ugga dii ' aoftro 1 «ora t . 1’ 

£ fola s fno ealemo • ^ 

Sofpirt ia libertk-y 

n' 

P*'!*' 1 » 
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U ESTATE. 

jfrtii co/$ reeit0tìvo ^ fcrhfs éslF Autorg 
férmo 1759, pofté in muftca dal Wa- 
GENSEIL , pCT njd di S. A. R, f Arcu 
ducbeffé CKlSTlìih (f Auftria , poi Du. 
fbejjfé di Séécn Tefcben, 
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r EST A T E. 


E Ti par tempo, Eurilla, 

Di feguitar le fiere? Ardono i campi 

Sotto il raggio celefte : aura non fpira 

Che infiammata non fia: le fiere ifiefife 

Di qualche ombra ofpital corrono in traccia.' 

Ah per or della caccia 

Lafcia, lafcia il penfier. Le rofe , i gigli 

Dei bel volto d’ Eurilla 

Mertan cura maggior. Credimi, all’ ombra 

Di quell’ antro (elvofo 

Meco attendi la notte ; e lafcia intanto 

Che r indurato a’ faticofi fludi 

Robufio mietìtor s’imbruni, e fudi. 

Qu*! l’infranta onda che cade, 

£ da* zefiri è rapita. 

Con le frefche lue rugiade 
Fa r erbette verdeggiar. 

Quìi fi della, e fi confonde 

Dolce fuon d'acque, e di fronde, 
Che ne alletta , che ne invita. 
Che ne sforza a ri^ipfar. 

FINE. 

L’IN- 
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V INVERNO 

O FERO 
PROVIDA PASTORELLA. 


C*ntatg fcrhta dalF Autore fanno lyóOy 
e pojia in muftca dal Waoenseil, pef 
ufo di S. A. R, f Arciducbejfa MARIA* 
CRISTINA . 
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U. INVE ^RiN-Ó’ 

O V E H. 0. ‘ -- i ^ 


LA PROVIDA pastorella. 




CANTATA.. 

P Erchè , compagne amate , ; ; 

Perchè tanto (Itipor.’Che avvenne alfine? 

Il verno ritornò] Grande $ ioudito 
Veramente' è il dtfaflTo; e non potea 
Prevederti da noiJ Deh un tal portènto 
D’efagerar cetTate. Al guardo mìo ' 

Forfè efpofio non è ? Noi veggo anth*io? 
So che il bofcó, il nionte , il prato 
■ Non kn piò ' che un fola arpetco s 
Che gelato il rufcelletto 
Fra lè fponde è^^rigionier."^ 

Dal rigor del' freddo polo i 
Seoto‘ anch’ io quaPaufa fpiri: 

So che agghiacciano iurefpiri 
So jei ilabbra al paflaggiei*.' 

Ma che perciò ! Ne’ miei tiepidi albefghi , 
A difpeito'del verno, aure temprate • 

K Forfè non refpirate? Ad onta forfè- 
^ Dell’avaro terreno, i fiori, i frùtti 

Delle 


I4> L’ Inverno. 

Delle -fiRgleA' fiù liecevv. ^ , a 

Qu\ abbonda, non vedefe f £ fé trenuKc 
Nelle i^oftre. capanne ; e fà tutto • ^ 
Lb fofFrite di^eti^ , -i ^ 

Ne b cqlpa i| vernp? Alle, fl;3^oni, amiche 
Perchè non imitarmi?' Allor che intfefa 
Er'io d’ariiii fami a far teforo; - 
Sul faggio,. su>d’ {piloro • 

Ad incider perchè dì Tirfi il nome ^ 
Perdeva i di-la fpenfierata I/epc? 

Diligi' campagne amene al mio foggiorno 
Quand’io facea ritorno. 

Di graf^oli , e di pomi onuila il fono ; 
Pcr^ del fuo Fileno * •; 

Nice di fclva in felva ' - 
Gorren - gelofa ad efplorare.i paflì? 
Quando, provida io trafiì , 

A’ miei tetti k f^iche in farei unite ; 

Su le fponde fiorite . ^ 

D’ ombr^ fiagno a che d’ Elpino al hanco 
I pefci Egle infidiar ne’ lor ricetti ? 

Di cure si diverfe ecco gli effetti . 

Non v’iorulto,o compagne:; anzi alla voflra 
Negligenza degg’io tutto il più caro 
Frutto de’ miei fiidori,* • 
eh’ è U piacer di giovarvi» Oh me felice! 
Se l’iffeffo amor mio, che or vi, difende, 
Provide ancora ip avvenir vi rende... » 


Chi 
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C A M T A T A. 

Chi vuol goder 1* aprile 
Nella ftagioa fevera, 
Rammeoti in primavera 
'Che il verno tornerh* 
Per chi fedel feconda 
Cos) prudente ftile. 

Ogni ilagione abbonda 
De’ doni, che non h. 


FINE. 


L’AURO- 
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L’ aurora. 



TomJCV, 


L’AURO- 
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U. AURO R A. 

. -' {(• 

» 

C Lori, ah,. Glori, t’affretta: ; 

Sorgi a mirar con me quale, or che oafce. 

La bella Aurora appretta 

Spettacolo gentil. Vedi che, mentre 

Su 1 ultimo orizzonte 

Roffeggia Ih non ben matura ancora, 

Gik col tènero lume i colli indora. 

Oh di qual verde il prato, 

Di quale azzurro il ciel fi vette 1 Oh come 
Di rugiadofe perle 

Brillano afperfi i fiori , e a poco a poco. 
Aprono al di le colorate fpogliel ' 
Odi all’aura già detta 
Come il bofco fufurra, e come a gara 
La canora famiglia ° 

Efce dal nido ad infultar fettiva 
La notte fuggitiva , 

Ridotta gik su l’occidente ettremo. 

Ah Glori amica , ah che bel giorno avremo ! 



i 


1 




148 L’ A y K o ». A. 

E’ Tittìro il dì vicino 

Senza nembi, e fma velo, 7 

l \ Quando il cielo in fui mattino >- 
..Ride limpido così. 

~Ah faccìam, mia Glori, ancora 
Che del par la noftra aurora • *. 
frefagifea un sì bel dì* ^ 

fi ' ■ ■ ' T 
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m ARMONICA. 


Qutfl0 Canuta > fiata ftrìtta d ordini Sovrano' dall 
jiuteri in Vienna F anno 1769, e<i tfeguita nella gran 
Sala di Schonbruna, een mufiea delF Basse , det~ 
to il Saffone j dalla Signora CECILIA DaviS » 7 ®* 
fella della eccellente Sanatrice dei nuovo allora 
mento Inglefty detto f Armonica , che ne accompa- 
gni il canto i in occafiome di fefteggiarfi le fiozze 
delle A A. LL RR. F Infante Duca di Parma D.FER- 
DINANDO di BORBONE , # MARIA AMA- 
LIA Arcidttcheffa cFAuJiria , 
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K-- V ■•: /2 .r* .:. 

Ah ' perché' col caó to' mio t i.\ 
Dolce aH’alme ordir catena^., 

' Perchè- mai non polfo anch. io j _ ' 

- Filomena, al par di -te? i ; c 
S' oggi àU’.auret' un labbro fpandc / 
Rozzi accenti è troppo audace; " 

*' • Ma fe tace iir di grande 
, Men colpevole mon i - 
Ardir, germana :■a^ tuoi fonori adatta 
Volubili criftalli • : i 

L’efperta mano? e ner.rifveglia il raro. 
Concento feduttor. Col cauto anch io 
Tenterò d’ imitarne 
L’ amorofo tenor. D’applanfi, e voti 
Or che la Parma, e IMftro 
D’ Amalia, e di Fernando 
Agli augufti Imenei tutto rifuona. 

Chi potrebbe tacer? Nè te del nuovo 
Armonico ffromento 
Renda dubbiofa il lento, 

Il tenue, il flebil tuono . Abbiati Marte 
I tuoi d^ire miniilri ' 


^ -4 


Stre- 



Ì5i L* A R M O N I C A. 
Strepitofi oricalchi: ooa- foavc 
Melodia, non- di rdegni,,-. 

Ma^di ténèri affetti cdcitatrice, 

Più conviene ad 3mor : meglio accompagna 
Quel, che dall’ alma liélla" 

Si trasfonde fui volto 

Alla S pofa -iRcal , placidó ’ lame . ' 

Il benigno coftume,*'.. -, '• 

La «dolce roaeftlt^ Benché.. fommcffo 
Lo ftil de* ooftri accesiti . • 

. A telngrito farh ' cihe llumil fnonó 
Non jè -««ripa, o difetto: . 

E Tempre in ^upno «mii parla il rifpctto. 
Alla- ftagion 'd#’ fiori, . 
r.;:£f.nE' d«’ìtiov«iriRamori * 

E’ grato il molle fiato 
' . . : D’ mi' iefìro beggier . ; . 

’ ' ' © geni» tra le fronde ^ 

O lento increffM Tonde, 

• Zefiro in ogni lato • 

Compagno è del piacer. 


F I N E. 
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LA' VIRTUOSA 

EMU3L AZIONE. 



Cemponìment» pronunciato con muftca <Ul ReutTS*» 
dinanzi agli j^ugufìijjimi fuoi Genitori da S. A- R- 
F Areidueheffa ELISABETTA, in età di anni «tfo» 
/tritio d' ordine Sovrano dalF Autore F anno L7$t> 
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LA VIRTUOSA 


EMUI. AZIONE. 


CANTATA. 

Deh nofl vi offènda , o Genitori Anguffi , 
L’ ardir , che mi configlia . 

Debito in una figlia 
£* il delio di piacervi: ed è'virtute 
Imitar chi T ottenne. Alle bell’ opre 
Sprone è Temalo iffinto. Ove fi miri, 
Ove volganfi i palli. 

Tutto gareggia , anche le piante , e i faffu 
Fra i fafli, e fra le piante 
, Eco talor s’afconde; 

£ al pafiorel rifponde 
Mentre cantando ei va . 

Se la mia voce ancora 
Non fpiega un voi felice; 

Modella imitatrice 

Dell’ altre aimen farh. 

* 

FINE. 

PRI- 


Digitizod by Google 


t 


- r-. * '5.- ’ 

A ^ (i J 


• .-*t 

' ^ J 


*• ^ »V %•••*.>■» • 

'I ;: I V A 


. « 


'. •;;’>. U'> 


\ : 



■* : 



Digitized by Google 



^37 


I 


PRIMO OMAGGIO. 

D I G.A N T O. 


effetto con Muflct ^ Reotter he iti 

te • agli Augullìfimì fuoi Geaheri da a. A» K* 
rArcìducheffo AMALIA (poi Ducheffo àt Parmt), 
ftrhto doli Autore £ etdine Stwdnt t anno 1753* 
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PRIMO omaggio 

DI CANTO* 


PErchè tremar degg’io? Soa le mie voci 

Inefperte, lo so: ma il primo omaggio 

D’ accettarne i miei Numi 

Perciò non fdegneranno. Anzi affai meglio 

Quanto lor grata io fono 

1? umil dir^ femplicit^ del dono. 

Cantando in feiva amena 
Va Taugelletto ardito, 

Benché vedilo appena , 

Benché ioefperto ancor. 

Quanto k men d’arte il canto, 
Tanto più chiaro ei dice 
A chi di bel vanto 
Gik nacque debitor. 


FINE. 
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COjMP'L IM'E'NTO' 

Stritf dalt* Jutm in Vienna et ordine Sovrano, ed efe- 
gnitocon muftca del/ H kssz , detto il Sassose, 
noli memo della Cefatea Corte dalle jì d. RR. di 
due Strentffime uircidtteheffe etAuflria, MARIA CA- 

^Poli , e MARIA-AN- 
TONIA , pot Delfina , indi Regina di Francia : la 
„ f?”' h /f(^a di àngue , nel gior- 

no di Na/ttta dtlF Auguftijfmo loro Genitore t arma 

ìyóo . 
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INTERLOCUTORI. 

ARCIDUCHESSA. P«in*. _ . . . * 
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AUCIDUpHESSA ;$ia:oNi>A: 
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, M j.< ! .* - V “ i'4l 

C0.M'P.r;rM’E:.N'XO 

J- . , i , . . , ‘ , * r* > , w r - . . i * 

Arciduchessa Prima, r- S econda. 

• • . ,. l: .... .t, •■, ', 

A .rc:;., .;* .:> * !■: ,■ T 

Ppreo4^Ì ^ Q gergujQ^^ 

I rifpeti^ri XeRriii,;:;,, „ '• 

ChWppr IR d<eYV»KF#d^|c?. 

ArcJI. Io nulla .apprffe, - ,• ;, . i 

E appreodfrli non vqgiii:> f «^y^vvedrebbe 
Che non fon miei. 

Arc.L Del Genitore Augufto 
Sai pur che oggi h il nata!? 

Arc.ll, Lo so. 

Arc.I. Che a lui’ i-' i i 
Or ora andar conviene? 

Are.II. Andiam. 

ArcJ. S^ franca 

Non preparata andrai? 

Arc.II. Prepararmi / E perchè? 

ArcJ. Ma che dirai? 

Arc.II., lo gli dirò che l’amo; 

-Che m’ami io gli dirò. 
Ch’effergli cara io bramo, 

Che altro nel cor non ò. 

1 . . . La Arc.I 
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1^4 Complimento.' 

Arc.l. Oh invidiabile, oh bella, ' - * 

Oh ’fieura iùnoccaza/ Anwr da lui , ^ 
Entrambe fofpiriam; «ma à meritarlo 
Qual dura imprefa avremo 
Tu ignori, e ardifcì : io lo conofco, e tremo l 
. , . Ah no , cos'i nel feno 

Non palpitar, mio core: 

Fai torto al Genitore 
Con quello palpitar. ^ - . 

D’amor fi rende indegno ^ ; j 
Chi il fuo* dovere obblia: • 

Chi meritar defia ; 

' * Coiiiincia a meritar/ 


. ' . . 1.' /.• .V. 

F I M Bk .« 
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COMPLIMENTO 

Scritto ialP Autore neltonno vjéo^ti tftguito eonMufi^ 
ca eUlf Masse t detto il Sassone, dalle A A- RR. 
di due' Sererùjfme »Artiduehtffe et Auftna ^ MARIA 
CAROLINA , pei Regina di Napoli , e MARIA 
ANTONIA , poi Delfina , indi Regina di Franciaj 
la prima di anni otte\ e la feconda anni cinque , 
ut! giorno dì Nafcìta della Madre loro Augujliffma. 


L 3 IN- 
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INTERLOCUTORI. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA. 
ARCIDUCHESSA ANTONIA, , 
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c 0 M P L 1 M-E N-T.O 


C A 


T A T A, 


Arciduchessa Cai.^i^^,^^ Arcidu- 

cHESSA Antonia» 

Car T^Ove, amata germana^/ 

Dove corri $i lieta. 

Ant. A farmi dégna , 

Dell’. affetto materno. ' . ' . . 

C«r. E cóme? " „ ' 

^«/. Afcolta. ■ 

'Oggi air Augnila Madre . 

Simile io diverrò ; , ' j 
C/>r. Tù!‘ . ' .. ... 

^nt. S'i • Le veni ^ ^ ■ , ♦r 

Il crinale gemme, ogni osamente a luci 

Eguale avrò . La mia fcdel mmillra 
R?tratla in me prómette . 

Car. E tanta cura , . 

Che gioverai?’ .. 

jint. Che gioverà r‘ Tu flelfa ^ 

Non dicefti fin or che, per piacerle, 

Somigliarla bifogna? 

La 


Carol. 


l6S C A N TATA. 

Car. E diflì il vero. 

■^nt. Dunque perchè di comparirle innanzi 
Studiarmi io non dovrei * *r 

Nel dì del fuo natal finiile a lei? 
Imiterò quel guardo, 

Quel rifo fuo natio; 

E farò bella anch’io, 

'UUi cara a lei farò. 

L imiterò: che ognora 
Il mio pender l’ ammira . 
Sorcome il guardo gira,' ' 
Com’ella ride io so . 

Car. Ah germana , ah non balla 
Solo ritrarre in noi 

Gli ertemi pregi fuoi: quei che neH’alma, 

, Quei che k nel cor, tante virtù Reali,' 
Quelle imitar-convien.Sia quello il grande 
Quello r unico Ha nortro penfiero ; , * 

E ci amerù la Madre ,e il mondo intero. 
E troppo ardito il volo; ’ ' ' 

Quafi il mio cor diffida: ' 

Ma certa è quella guida. 

Che noi dobbiam feguir. 

Può quel fembiante folo 
Rafficurar chi teme, . 

Somminirtrar.la fperae, 

Giullificar l’ardir. 

T I N È. 

COM. 
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e O M P L I, M E N T O 

Pronunciato in età di fette anni , con Mufict dtl Kevt-‘- 
TIR, dall'arciduca GIUSEPPE d'^iufiria, poi Im^ 
peratoT de Romani j in occafione di celebrare il gior- 
no di tJafeita dell Auguflifftme fuo Genitore: fcriù» 
fanno 1748. dalf jSutott indine 4 * 11 “ Imperanin 
Regina. 

'* I* •# ■ A<«R 

— ss»' 

"T 

Di quanto a sì gran giorno ' 

Soa debitore, Augufto Padre , intendo : / 
Ma non so dirlo. Ah voglia il Giel che in 
breve ^ 

Lo dicao 1* opre : e clie ritrovi il mondo 
In quel che ifar defio 
Il fuo ben , la tua gloria , e il dover mio. 
Su la mia fronte intanto 
FifTa il paterno ciglio: 

E leggi il cor d’un figlio, 

Che non fi sa fpiegar. ♦ 

Ma, che per or k il.vanw 
Di rifpettarti almeno: ; 

Ma, che comprende appieno 
Quanto n deve amar. 

9 1 N E. 

COM. 
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C O M P L I M E N T O' 


Stt’ìhi Atthre iii Vie^ng , i prtmuneiato etm Mufi- • 
ca del WAGtNSEiL, da giovane Dama y a nome de” 

* ^gtì abitatori d' una delizio/a Campagna che , dopo 
^mn feliee parto, onoth di fua prefenza f Auguflilfima 
*ìhipe^atrke Regina ,"f anno 1751 . 


Di quefte piagge amene 
Da’ fidi abitàtoriVe dalle 'fide' 

Suddite abitatrici , 

Che* rende oggi felici 5 . • > • 

La tua feliciti, bella Regina, 

A dominar su'i hoftri cori eletta,' 

I tributi gradirci, i voti accetta, 

Sèmi^ ,- dà 'lioi partendo. 

Sempre ,' tornando ‘ a’ tìdi ,* ^ ' 

Di gója i giorni tuoi- 
Careggino fra lor. 

Ma di quel' d^ che torna ^ - 
Sia '1* alba 'bgoo.r pifi chiara: ■ 

£ jn così bella* gara 

'Rimanga vincitor , ; 

•, *' ; » * ' 

FINE. 

:: ; t 

COM. 
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fronuneiat» co» mufict dltJ^Wta^k dh- J^. FJr- 
ciducheffa AMALIA , poi Dutheffa di Parma , in 
età di anni etto , nel giorno del Nome del fno Ge- 
nitore - 4 ugufìiffmo\ fermo dalf Autore £ ordino j»- ' 
vrano /’ anno 1754. 


Oh felice arbofcello, 

Che florido c frondoto ^ 

Spieghi a’ zefiri amici i verdi rami/ 

Tu, mentre alletti e chiami 
Le Ninfe all’ ombre tue: mentre innamori 
L’aure di tua beltk; grato al fecondo 
Terreno produttor l’efalti c lodi. 

Oh fiumicel felice, 

Che limpido feorrendo^ 

Concedi altrui di numerar le arene/ 

Per lo campagne amene 
Tu, mentre intatto e chiaro 
Mormorando ferpeggi , e vai deflando 
-Su i margini odorofi erbette e fiori; • 
Oh come ben la tua forgente onori! 

Ah l’arbofcello ornato 
Del verde fuo natio; 

Ah quel rufcel fofs’io 
Di criflallino umor/ 

luC' Oggi 
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I7> Complimento; 

' Oggi ne’ pregi miei 
Di lodi io .renderei 
L’omaggio a te più grato ^ 
Amato Genitor. 


V 1 N e; 



COM: 


Digitized by Google 



173 


C O M P L I M È^N TÒ 

Pronunciato con Mujìai dtl Reutter da S. d. Ifc 
Uràduca MASSIMILIANO in oti dì M mm 
nel giorno di Nome delF Augufìiffimo fia Gtrutoni 
fctitto Fanno 1759 bordine Sovrano. " " 


PAdre "Aìigufto ,• offrirti ancfc’ io 
Oggi bramo omaggi e VÓi^; 

Ma inefperro è 41 labj^ "mio , 
Nè del cor feconda i 4notf.. 
Ah, fe utl bacio ;è a me permeffo 
Sa la man del Genitore ; ’ 

In quel bàcio appianò ?rpr<^o 
* Farà 4ntendeHi it mtof core'. 

# 


F I M E.' 
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Mìi Jugufììffìmi Kegnantt ^ feriti» # riehiefta 
tare in Ftenn» ( anm i7Óu, e canuto con 
dei Bonn- , a fioine d) S^ 'A^ S. il Principe>di^ 
XEN HILBURGSHAOSEN-, in Mcajione ^e l* 


AC.N nil-nUK.vjonriuoc.i'^ » y v*vm,c^ 

di lui cafa Ju onorata delia prefenza delle Maejtd 
Loro per un divatùmenti mu/ìtaté!'* ' 



i!' ■ \» «•> t-.c* ' «i'.l-fWl. 13 

.'fibn: 

O j • d’ accogliem m q ucfto moj. ^ 
Albèrgo* um\le, eccella C?PP|* ; 

ArrolTirmi non so Qualùnque àlfaerob 
Con voi, degno è di voi. Tutto rilento 
La maeftU , che v’ accompagna . É quando 


ly accogliervi l’ onore 
Un vii tugurio ottiene, ^ y 

Un tugurio il piìr vìi 'Reggia ^flivien^ 4. 
Offrfm io' non potrei A 
■ In prii'faftófa'fède ’ ^ • i l 
• •''•'Nè più lineerà ‘^edcy 
Nè più divoto cor. 

£’ quefta fe (incera 

La gl#ria mia primiera: 
e’ quello cor divoto 
Il fallo mio maggior. 

FINE. 

LA 
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SONETTI. 


TtmJCF, 



M ALL’ 
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ALL’ AUGUSTISSIMA 




IMPERATRICE .REGINA 


ftt la compita vittoria riportata 4 Colin in Boemia , 
dalle armi yinflriache , fotta il comando del Mare- ‘ 
fiialle Conte di Oao.v, il giorno 18. Qiugno 1757. 


SONETTO. 

Oh qual , Terefa , al fuo fpleodór oarto 
Nuovo aggi unge fplendoi oggiil tuo nome! 
Ecco a feconda del contuii desìo 
Lo orgogUofe ialaogi óppreffe e dome. 


Di ^erra il nembo impetuofo e rio 
Sveller parea gli allori alle tue chiome : 
Tu in Dio fidarti, Augufta Donna; e Dio 
In iavor tuo li dichiarò: ma come? 


Il sòl non s*“ arredò nel gran cimento : 

Il mar non fi divife:^ U fuo favore 
Non cortò alla natuns alcuir portento. 

• 

Il Seimo, la:' Cortanza , ed il Valore 
Fur fuoi mifliftri;e dcirillnftre evento 
Ti diè il vantaggio,. e ti lafciò l’ onore . 

Ma SO- 
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AUTORE 

ALL' OPERE SUE DRAMMATICHE, . 


Qtifjio Sonetto f eguéjme»tt fhe gl» altri quattro fetutvtì, 
furono /ertiti in gioveniU tlal» Autore j ma non i pof» 
fiftU ìndiiau prpiif mente in fual tentpo. 


s O N lE T T o, 

(Quaot9 ìngiufto,o mici fogli, è il 
eoa Boi ! 

Dolce è U voftra ,è la mia forte amara t 
Sol cocca a me tutto il fudore, e poi 
Xocca a voi ioli ogni mercè pili cara > 

Stanca io voi la mia Nice i lumi fuoi; 

A me d*uo guardo èia mia Nice avara.* 
Mille affetti nel cor prpva per voi,, , 

A provarne un per me mai non impara'. 

Cliiatna ofeuri i miei fenfi,i voftri intende/ 

Voi feco ©gnor, raro fon io con lei:.- 
Amor vanta per voi , del mio s'offende » 

9 

E vuol di’io feriva! e di mia mano, oh Dei! . ^ 
Che aggiunga a’miei rivali ancor pretende, 
(Quali pochi io ne foffra) i vcxfi miei. 

■V 1 4 DE- 
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D E S I D E R I O 

AFFETTUOSO. 


SONETTO. 


No» 


pi&,Nic0) ^ual pria,da<|uel mo- 
mento 

Ch’io ti vidi , e t’amai , penfo , e ragiono; 
Giii (prezzator d’ogni grandezza ^ or Tento 
Ch’odio il defiin 5 perchè segommi un tro* 

; ( no* 

Per Cento ( il so ) ferve provincie e cento 
Miglior non diverrei di quel che or Tono; 
Ma un impero io potrei (che bel contento!) 
Offrirti allor,cara mia 6amma,in dono. 


Ah del mio core almen,del mio penderò 
L’ impero accetta , e non mirar ch’ei fia 
• Troppo fcarfo per te povero impero; 

ChC) fe foffe Reai la forte mia, 

Avrefti allor pii» vafto regno , è vero : 
Ma pih tuo, ma pih fido ei non faria. 


M I PEN- 
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PENTIMENTO 

DELV ANTECEDENTE DESIDERIO. 

' — ‘ ^ a a— ■ L ..ii BB 

S O N E T T O, 

(Quando d’ avverfo Cicl ftimai rigore 
Che ua trono ablSian negato a me gli 
Dei,' 

Bella cagion de’ dolci affetti miei. 

Fu deliro amorofo, e a 6 roifore. 

Che refo oggetto aocor del tuo favore 
D’uo regno io donatore creder potrei ^ 
Qual fon io ripenfaado, e qual tu fei , '> 
Gratifudioe io te, ma non amore < 

No, deilo flato mio, Dei, non mi fdegoo.' 
Miglior fperario ad un mortai non lice: 

£ l’umil forte mia n’è appunto il pegno. 

Nice m’ama, io lo so, nè amar può Nice 
Altro in me che me folo. Ah che a tal fegno 
Non rende un trono il podeiTor felice. 


i 


LA 
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L A GELO 


1«J 

S I A- 


s O £ T T p. 

T: Ver,!. pa«mi.,Ki«,4 toarriu; 
pia olfeondef nan s» 1 an.mo opprelTo. 

meflo? «.' ;, 

M'idganaerJ: fegn! 

^rrot»-“!s:-aHr.»oi. 

Ah Nice^fòn tradito, b 


M 4 


LO 
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L Q S D ; E G NO. 


SONETTO. 

Edete là quella felvetta , a cui 
Folta ficpe di refe il varco infiora, 
Rofe , che pa;on degne al guardo altrui 
Che il cria fe o’orni io fui mattin l’Aurora? 


Ah niun colà rivolga i paffi fui. 

Che ninno illefo indi tornò fin ora. 

II. so ben io, che per crror vi fui: 

Ne campai per ventura , c tremo ancora'. 

L’albergo del Piacer fembra alPafpetto: 
Ma tìon vanta terreo di Coleo il lido 
D erbe nocenti al pardi quello infetto. 

Tutto avvelena in quel foggiomo infido : 
Sempre augelli notturni ivi àn ricetto: 
E le ferpi piò ree vi fanno il nido. 


SO. 


\ 
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Scrìtto rìair Autore ht Roma P anno fju). in lode 4et 
.cehirt GasPARINI, inftgne aliata compolitor 
di Mu fica , 



CjLì armonici principj, onde le liete 
Cclefti sfere ^ variando afpetti , > 

Impongono e di moto, e di quiete 
Arcane leggi ai (bttopolU oggetti t 

Con sì beirarte , o Gafparirii , avete 
Voi ne’ mulici nunrcri riftretti ; 

Che in noi calmare, ed eccitar fapete, 
Con Soave vicenda ì noftri affetti. 

r 

Quando ai neri d’ Averno antri difcelé. 
Con arte tal l’innamorato Orfeo 
Il duci (cred’^io) dell’ alme ree fofpelé. 

Con arte tal d’un crudo Re poteo 
L’ire fedar,'" quando la man diftefe 
Sa r auree corde il Pafforello Ebreo. 

■ SO- 
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SONETTO. 

■ • 9 w 

Scritto in Vitnnd si Csvslitri CarLO BroSCUi | »»• 
vìsndoglì il Disturna della tJifUti « da tfeguitft fotta 
la fus direzione alla Corte Cattolica . 
affettuófa nome di gettieWo ^ ttfdt» hd il predetto Ca» 
voliere f a F littore t Ì allufivo aìFe^ere entrambi ^ per'" 
dir così . nati ìnfteme alla ludt del pnbbtieò i poichi 
F uno fu udita con ammirazione te prima volta in 
Napoli y cantando nelF Angelica ^ a Medoro f prima 
Componimento Drammatica ufcita dalla penna dell altro. 


, tìnti puf óf <}u\ preflo al polo, 
Mia prole , eh io confacro al foglio Ibero, 
Raccogli, o Carlo , ed a profìrarfi al fuolo 
Le ìnfegna ^ofpite y^antico^e condottiero . 


Penfa che il Tuo defHtl fido i te folo; 
Che fei dell’ opra cccirator primiero ; 

E che appréfer gemelli a feiorre il volo 
La tua voce iaParnafo,eil mio pcnficro. 


Penfa che Quando te P Italia odenta 
Per onor dell’ armonica famiglia, ~ 
L’ onor de’ carmi un tuo dover diventa . 

« 9 

E, Te quello dover noti ti configlia. 
Grato l’amor del padre almen rammenta, 
E del padre l’amor rendi alia figlia. 

STRO- 


) 

I' 
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S T R O F E T T E; 


Slttttt per etmeiìJe datf tutore in Vienna f anno i’fjit 
a nome di Sua diuzza Sleale P jitciducheffa 
RIANNA d^ Auftria i per actompagnare un gabinetta 
di quadri , diphti da lei medffima , riti nfandarte ire 
dono a Sua Jlltetza Reale /’ Areiduia LEOPOLDO) 
Gran Duea dì To/cana di lei fratello. 


V,/Uefte tele a te gradite? 

Giungerai) , certa io ne fono, ' 
Sol perchè fur colorire 
Dalla man, che F offre in dono* 
Ma so ben, geriiiano amato, 

Che a produrre opere illuftri 
11 fudor non è baftafo, 

Che im{»egaf più di tre luftri. 
Pur mercè grande abbaftanza, 

E ben cara a chi l’invia, 

Queffo don, qualunque ei ila. 

Di ottener h vanterà; 

Se a nutrir fono sfibcaci 
La fraterna ricordanza 
Quelli pegni non fallaci 
D’una tenera amillà. 

F I N E - 

. STRO- 
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iTO 

S T R O F E T T E, 


Jlhorngté fama I773 la Signora Prìntipeffa ESTE- 
EHASI LUNATI a Vienna dai bagni di Spa, dove 
avea contratta amicizia con Mitedi SpekseR , fece di 
~ gttcfta Dama un diffufo elogio alf Autore e lo affi- 
curo di commiffiorte , effer guella pafùalijjima m 
drammatici di lui componimenti , eftgendo auahbe ver* 
fo da mandare alla f addetta ^ in prova della cemnùf- 
fiont efeguita^ 


Chì mi narra H raro meno 
D’ una Ninfa fenza pari , 

S’ affatica a farmi certo 

Che i miei figli a lei fon cari . 

Tal favor , forte si bella 
Non è faufta alla mia pace; 
Perchè fento a tal novella 
Che d'invidia io fon capace. 

Che a’ miei figli un tanto onore 
Foffe tolto io non vorrei: 

Ma evitar vorrei T errore 
D’ invidiarlo a' figli misi. / 


•.F I N E. 


STRO: 
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STROFE PER MUSICA 

D4 CANTARSI À CANOUfE, 


Scioglierò le mie catene^ 
Gì\ le fento ralleaur« 
Non lì dura, bella Ireoe) 
Sempre folo a fofpirar ^ 




Se lofitae, ben mie , tu fei ,:) 
Sono eternici di per mcMl 
Son momenti i giorni miei. 
Idei mio, vicino a te. 

Sana piò fida Irene, ^ V 
Se , quante ' volte ingunna',-, 
Scemafie di beltU: 

Ma che Tperar conviène , 

Se , quanto è piò tiranna , 
Piò bella ognor fi fa? 


\ i 


Per. 


; 
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Strofe 

Perché m»i, bco-mi<),*percW, * 

' Quando focr vicinò a te; “ ' 
Pjl|>itapdo il por mi va ?. , 


pur foave amore,' 

Chi noi vorrebbe in fen? 
E* par felice ” on core * ' 
Sicuro del hio beni 

• . fi. 


E non vuoi lafciarmi in pace? 
Che pretendi, Amor, da me 
Or di ^cco fon fcguaee; 
ò pih cheiffr con ce. 

i t y 'r. 

r . '■ I . ^ . l à J 

Deh con me non vi sdegnate, 
Care luci del mio ben ; 
Voftra colpsc'vo luci amate, 
E' hi fiamma, del* mio ièo . 


< 

t 


. i , 1. u ... 

Hi,ì f 3~ 6 cr: 



; 




Digitized by Coogle 



PER Musi c ' a * ia|> 
Ti fento » fofpiri ,• • r • - - 

Ti lagni d’ Amore j 
Ma folTri, mio core. 

Ma impara a tacer; 

Che cento martiri 
Compcnfa un piacer , ' 

# ' - « 

Che cangi tempre . . 

Mai pi^ non fpero 
Quel cor macchiato 
D’ infcdelili , 

lo dirò ferapre „ , . , , 

Nel mio peofiefer . 

Chi m’h in^ooatò . I 
M’ ingannerlt. 

Mi giurì che m’ami: 

Mi chiaihl tuo bene:" 

E poi, cruda freue, - !^^ 
Vedermi, languir/ 1 .... 

Ma, ingrata, fe iiramt " 

Ch’io viva in catene, .i 
Piet^ di mie pene 
Comincia a fentir. ' *. 
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Sei ttt^po fcaltra. 

Sei troppo bella: 

No , Paftorella i, 

Non fai per me , 




Amare nn’ iqfedel , 

Vederli abbandonar, 

E* pena s\ crudel,’ 

Che non fi paò fpiegar. 


So che vanti un core iograto: 
Pih non Iwo innamorarti', 
Nè ti poio- abbandonar. ' 
■ Qnefto, o Nice, è -il oonfé 
Io fon nato per amarti. 

Tu per farmi fofpirar. 

. . . 

é 


fato: 


Cedè la mia coftanza^ • >- 

Irene, al tùo rigor.' • • 

£* morta là rperanza, > - 

^ feco «: morto amor. ‘ 





• ì 


Ah^ 
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Per Musica* j9$ 

Ah che il deftioo, 

Mio bel teforo, / 

Altro che pene 
Non k per me! • 

A te vicino 
D’amor mi moroi 
Non ò mai bene 
Lontan da ce. 

In amor chi mai fin ora 
Chi provò dellin piò fiero 
Piu tiranna crudeltà? . 

La beltà, che m’innamora, 
Mi,difprezza prigioniero, 

Nè mi fofTre in libertà. 

Nel mirarvi , o bofchi amici , I 
Sento il cor languirmi in fen; 
Mi rammento i d\ felici. 

Mi ricordo del mio ben 


. TomXV. 

* « 


N 


XJ4 -..Strofe 
Al bofco, cacciatori ; 

Gik il Sol dall’ onde ufc'i. 
Ritorneremo a Glori 
Sul tramontar del di. 

Ti lafcio, Irene, addio; 

Non ti fcordar diurne: 

Conferva in te , ben mio , 

Chi fai che vive in te. 

• 

( '' ' 

S’io t’.amo, oh Dio, mi chiedi 
Nice , mio dolce amor j 
Per te morir mi vedi , 

£ mel dimandi ancor? 

Fra le belle Irene è quella, - 
Che in bellezza egual non k. 
Ma che vai che (la si bella, 
Se non sa che fia pietà? - 




Peh Musica." ip5 
Sei tradito, e pur, mio core. 

Nel tuo cafo aticor che fiero, 
Non fei degno di pietà . 

Non di Nice, è tuo Terróre, 
Che da un fefib menzognero 
Pretenderti fedeltà . 

Belle Ninfe, è nato aprile. 

Non è tempo di rigor. 

Già ripiglia il Tuo fucile. 

La Tua face accende AmorJ 

t '* 

« . » » 

Tu fei gelofa , è vero ; 

Ma ti conofco, Irene; ' 

E* gelofia d’impero. 

Non gelofia d’amor. 

Non ami il prigioniero j 
Ami le fue catene; 

Spiace al tuo genio altere 
Che a te s’involi un cor. 




ipS Strofe 

Voi fole, o luci belle, 

Amor per me formò : 

Voi Tempre, amate ftelle. 

Voi fole adorerò . , 

Benché ofFefo, ingrata Nice, 

Non ti voglio abbandonar : 

Tu. mi fcacci, e Amor mi dice, 
Ch’ io non lafci di fperar . 

Se tu mi fprezzi , Nice, s’io t’amo, 
Rei diventiamo d’eguale error. 

Nè Tirfi è degno di tanto fdegno : 
Nè degna è Nice di tanto amor. 

Sempre. Tarò coffante, 

Sempre t’adorerò. 

Benché fpietara,. 

Mio ben ti chiamerò ; ' 

£ sfortunato ancor , ma fido amante , 
Sempre farò coftante j 
Sempre t’adorerò. 


Per- 


. Digitized by Coogk 


Per” Music A. 
Perchè , fc mia tu fei , 

Perchè, fé tuo fon io, 

Perchè temer, ben mio. 
Ch’io manchi maf di fe? 

Per chi cangiar potrei , 

Per chi cangiar defio, 

Mio ben, fe tuo fon io, ’ 
Se il cor più mio non è ? 

Perchè , vezzofi rai , 

Tanto rigor , perchè ? 

Non troverete mai 
Chi v’ami al par di me. 

Non mi fprezzar, Licori, 

Non mi fprezzar cos\. 

Forfè de’ tuoi rigori 
Dovrai pentirti un di. 

A chi v’ama, o Paftorelle, 

Voi rendete crudeltà! 

Ma qual pregio è l’elTer belle 
Se negletta è la beltù? 





ip8 Strofe per Musica. 

Quel cor, che mi prometti, 
Se tqtto mio non è. 
Donalo ad altri affetti , 
Non Io l^rbar per me . 

Va dove Amor ti guida, 
Che l’alma mia fedel, 

Pria che trovarti infida. 
Ti foffrirk crudel . 


fine. 


intera 
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INTERMEZZI- 


^uejii Interme':^xj ft*rono Jìampttti la prima 
volta in Napoli nel 1 724 dal Ricciardi dopo 
il primo ^ e’I fecondo atto della Didone 
ABBANDONATA, pel Teatro di S. Bar- 
tolommeo, ove furono rapprefentati . 


N 4 INTER- 

1 
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I N T E R M E Z Z O I. , 


Dorina, poi Nibbio. 

Dor. V la sbrigatevi in fretta , • • ^ 

Portate la fpinetta , e da federe^ 

Che pazienza ci vuole {a) 

Con quelle cameriere: 

Sanno pur che a momenti 
Afpeito un Imprefario, 

£ lafciano ogni cofa in confulione. 

State attente al balcone 
Per farmi Tambafciata, 

Chejintanto io rivedrò qualche cantata . 
Quella è troppo difficile : ' 

Quella è d’autore antico, 

Senza tremuli, trilli, e appoggiature, 
Troppo contraria alla moderna fcuola,- 
Che adorna di palfaggi ogni parola. 
Quella è al cafo..,Chi vien? fatelo en- 
trare (c) . 

Sar^ ben ch’io lo vada ad incontrare. 

m. 

Ca) Efcono due donne , che portino la fpinetta con 
/opra dherfe carte di muftca , e due fcdie . 

(b) Partono le donne. 

le) Vedendo venire una delle due donne , che poi 
fe ri entra. 



20Z Intermezzo I. 

NikM'iz fignora Dorina, al fuo gran merito 
Profondiflimamente io mi raflegno. 

Dar. Son fua ferva umiliffima , 

E a maggior complimento io non m’im- 
pegno . 

Forfè di tanto ardire 
Si meraviglierk ? 

Dar. Mi fa favore. 

Nih. Anz’io mi do l’onore 

Di farle di me ftelfo o bene o male 
Uba dedicatoria univerfale. 

Dar. Star incomodo più non è dovere; 

Sieda Voflignoria. 

Nib. Con la fua compagnia 

Incomodo fi refta in ogni loco , 

Si fta vicino a lei fempre fui foco (a) . 
Dor. (Che ftranó complimento!) Almeno io 
bramo 

Il fuo nome faper. 

Nib, Nibbio mi chiamo, . 

Canario di nazione, 

E fuo buon fervitor di profclTione . 

Dar. Ella è molto obbligante. 

Nib. Io faccio il mio dovere. 

Deve dunque fapere. 

Che un teatro famofo 
Ncll’Ifole Canarie è flato eretto. 

Io 

(a) Siedono . 
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Intermezzo I. 

Io vengo a Colo oggetto 
Di far la compagnia , 

Ed in particolar Voflìgnoria 
Ci dovrà favorir, quando non fdegnt 
La noftra offerta. 

Dor. O' quattro o cinque impegni. 

Ma vedrò di fervirla, ove m’accordi 
Un onorario comodo e decedte . 

Nib. Io fono differente 
Da tutti gli imprefarì, 

£ precipito a facchi i miei denarf. 

Dor. Dunque il nofiro contratto 
Conchiuder fi potrk. ' ■ 

Una difficoltà però mi refta. 

Nìb. Qiial’è, Signora ^ ^ 

Dor. E quefta . 

10 la lingua non so di quel paefe, 

£ non m’intenderanno. 

ì^ìb. Eh non fi prenda affanno .' 

11 libretto non deve effer capito; 

Il gufto è ripulito , 

E non fi bada a quello, ‘ 

Si canti bene, e non importa il refio. 
Dor. Nell’ arie io fon con lei, > 

Ma ne’ recitativi è un’altra coli. ■ 
Nib. Anzi in quelli potrk 

Cantar con quella lingua che le pare , 
Che allor, cosi’ ella sa, 

Per 
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Per folito r udienza k da ciarlare . 

Dor, Com’ è COSI , va bene . 

Nib. Or le fue pretenfioni 
Liberamente palefar mi può. 

Dor. Voglio penfarci, e poi rifolverò. 

Nib. Rifolva, e le prometto. 

Che avrà per onorario 
11 cor d’un imprefario, 

Che pieno di rifpetto, 

Modcdo e melanconico. 

Sempre d’amor platonico 
Per lei fofpirerk. 

Ci penfi, e lappia intanto, 

Che nafcono 
In queU’ifole 

^ Pafferi , che nel canto 

Sembrano tanti Orfei, 

£ la beltk di lei , 

Se vien colk, mi creda, 

Gran .preda 
Ne fark. 

Ùor. Ell’k troppa bontk. 

mb. Ma vuol ch’io parta 

Senza farmi fentire una cantata? 

Dor. Son .tanto raffreddata. 

Eh non importa. 

Per dir un’ aria fola 
Non bifogna gran fiato. 

Dov, 
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Intermezzo.!. Z05 
Dor. Il cembalo è fcordato . ■ " ■ 

Nib. Quello non le farà gran pregiudizio. 
Dor. Non fono in efercizio. 
tJih. Qui canta per fuo fpaflb.r. r:.'. 

.Dor. Non v’è chi.fuoni il-baflb. 

Nib. Da se non vuol fonare , • • / 

Per non farmi goder la fua virtà . 

Dor. Ella mi vuol burlare. / 

Hib. Eh fevorifca. ( Io non :ne poflb pih.) 
Dor. Sonerò, per fervirla . («) • . ' 

Ma redi in confidenza. t : 

Ktb. Non dubiti, fignora . ( OKxhe pazienza!’) 
Dor. Amor prepara . ? : • 

Nib. Oh cara ! . ■ . - . 

Dor. Le mie. catene» : - ’S 

Nib. Oh bene! . : r . 

Dor. Cb' io voglio perdere • 

La libertà, , , , , ; f, 
Nib. Bel trillo in verità !i^’; ..i . 1 

Che dolce ^appoggiatura ! - ’ c > 

E' un miracolo, è un raoftro.di naturai 
Dor. Tu m'imprigionai'- 
Nib. Oh buona! - . . A 

Dor. Di- lacci priva . . :i~ ' . a 

Nib. Evviva. , 

Dor. No che pili .vivere • ' 

, ' ■ - .:N.ahna man sa. z . 

Nib. 

.^) Va alla ff inetta . • ' ■ ' 
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N$b. Da capo in verith . 

Dot. Signor Nibbio, perdoni 
La debolezza mia. 
ì^ib. Burla Voffignoria . • 

A* una voce paftofa, 

<!^he fembra appunto un campanel d*ar« 
gemo; 

Ed è miracolofa 

> NcL divorar bifcrorae a cento a cento. 
Dot. Dal fuo, parlar conlpreadò, 

Che di muiica è intefa. 

laime' ni intendo 
Però quanto è ballante 
Per picciol ornamento a im dilettante. 
Dot. Dunque non è dovere < 

Ch’io non abbia a godere il gran vantaggio 
Di fentirla cantare. 

N/^. Io r ubbidifco , e non nii fo pregare . {a) 
Dot. Sark la Tua cantata ^ 

Di qualche illullre ancore? 

Nib. Son d’ un Aio fervitore 
E mufica, e parole. 

Dot. e' ancor poeta? 

Nib. Anzi quello è il rmo forte. • - 
O’ una vena terribile, ^ - 

Tanto che al mio pacfe • 

Feci quindici drammi in làen d’un mefe . 

Dot, 

(aj Cava da faccoccta una~«tvii»(ja • .> ^ 
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Dor. Bella felicitai Via favorifca. 

Nik Non è mia profeflione , e compaiifca {a ) . 
LUla tiranna amata ^ 

Salamandra Infocata^ 

AlF Etna de' tuoi lumi arder vorrei. 

Noti , quella è per lei . ‘ 

Dor. Grazie gli rendo . 

(Che teda originale ilo non l’ intendo.) 
Nib. Fingi meco rigore 

Sol per prenderti fpojfoy * 

So, cb'di tenero il core, 

Bell’ oflreca d amore, e fembri un fajjo. 
Che ne dice? 

Dor. E' un porten to . 

La fua mufa canaria 
Mi forprende, o fignor. 

Ktb. Senta quell’aria. 

Dor. Non la voglio fiancare . — ■ 
l^ib. Se aveflì da crepare, ■ " 

Io la de^a lèrvir. ■ 

Dor. Grazie. (Che tedio! • - - i 
Adeflb ci rimedio.), , 

Nib, Perchb , Lilla , perchb ‘ ‘ ■ * 

Così crudei con me • - 

Dor. Che vuoi, Lifetta? {b) 

Nib. Difgraz»' maledetta i ^ ‘ 

r ' Dor, 

(a) f'a alla Spìntua a cantare, 

. ■ •' tb) Finge t£ efftr chiamata , e va allafcma a parlate , 



2o8 Intermezzo I. 

Dor. SigDor Nibbio, mi fcufi : 
Deggio andare a un convito , 

Non s’afpetta che me, tutti vi 
Ktb. Gì urto veniva il buoho . 

Dor. Pazienza , un’ altra volta . . 

Potrà farmi favore. 

Nib. Ella perde il migliore . 

Dor. Sark difgrazia mia. 

Nib. Senta per cortefia quella paflàt 
Piena di femituoni. 

Dor. Ma fe non poifo. 

Nib. Eh via. 

Dor. No, mi perdoni: 

ScuG la confìdenza. 

Nib. Pazienza. 

Dor. Gik so che mi perdona.' 

Nib, Padrona. 

Dor. Si lafci accompagnare. 

Ntb. Le pare? 

S’ella non entra in camera, 

Di qui non partirò. . 

Dor. Per non tenerla incomoda 
Dunque cosi farò. 

Nib. Io vado un poco a fpaflb, 

Ma torno adeflb adéffo. / 

Dor. Se non la fervo abbalfa, 

E* per ragion del felTo. 

Nib. Son fervitor di cafa. 



Intermezzo II. 20^ 
Dot. Rimanga perfuafa, 

Ch’ io non ò tale idea . 

Nib. Ma queda è fua livrea 
O che la voglia, o no. 


INTERMEZZO li. 

Dopo^Ml fecondo Atto della Didone. 


Dorina veflita da teatro , con fartori , e 
cameriere^ e poi Nibbio. 

Dor.Queft’ abito vi dico che fta male, 
Da regina non è, non è alia moda;* 
Un manto alla reale 
Deve aver dieci palmi e pih di coda {a). 
Nib, Mi confermo qual fui . 

Son qui colla cantata. 

Dar. ( Ci mancava colini . ) Serva obbligata . 
Più corta quella parte; 

Tantin più per favore (^). 

N/^. Recita quella fera? 

Dor. Si fignore. 

Predo predo, che fate? 

Un altro punto qui. 

Tom.XV. O Nib. 

(a) la eolltra to far tori . 

(b) Alti fuàdttù , non guardando Nibbio . 



210 Intermezzo II. 

Nih. Fark la prima dorma ? 

Dor. Signor si. .• 

Che manica ftroppiata'/ • 

Qui la voglio allargata... . • ; ; 

. In. tutto ci fi vede la miferia . . 

Nilf. Credo che avrk materia 

Da potef farfi onore”? ' . \ I i 
Dor. ( Che noja ! ) Si fignore . 

Pare che lo facciate per difpctto. 
Larga, larga vi ho detto-, - - ■ 

Che razza di fartore 1 . 

Nib. V opera quanto dura ? 

Dor. Si fignore. 
hUb. ( Che rifpofta ! ) 

Dór. Partite, 

Levatevi di qu"i , , , 

Lo porterò cosi per quefta fera, (a) 
N.b. Ma certo che maniera 

£' quella di fervire una fignora? ’ 
Via birbanti in malora, 

(Cosi la' finirà.) 

Dor. Mi creda in veritk, . ' : 

Che non fi può durare: ' 

Tutto da se bifognarebbe fare, < 

Uìh. Non gliel piego; ma poi 
Scorderà quella pena , 

Allor che su la fcena 

Sen- 

(a) AUì fattori , li fuali partono /cacciati • 
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Intermezzo II. 

Sentiri da’ vicini, e da’ lontani 
Le sbattute de’ piedi c delle mani . 

Dor. Anzi appunto in teatro 
Son le pene maggiori. , 

Tanti diverlì umori 
A contentar.fi fuda. , 

Uno cotta la vuole, e Laltro cruda. 
Recitar è una miferia 

Parte buffa ,^o parte feria. 

s’inquieta un cicisbeo 
Per un guanto, o per un. peo: 
Qua difpiace a un delicato , , 
.11 veftito mal tagliato; . ^ 
Uno dice: mi ftordifce; r 
L’ altro quando la finifce; 

^ È nel meglio in un ^cantone 
Decidendo un mio padrone 
Si diverte a mormorar . ^ 

Se da, un uomo più .difcreto 
Un di quei riprefo. viene , 

. ^ Che non tagli, che ftia. cheto; 
Gli rifponde ( e dice bene ); 
Signor mìo,, non v’è riparo, 

Io qui fpendo il m;o denaro, 

- . Voglio dir quel che mi par . 

Signora, ,il^ fuo gran merito 
Non Ila foggfitto a critica. / 

Dor. Quello che piu mi turba, e che nell’opera 

O 2 O’ una 


212 Intermezzo II.. 

O* una fcena agitata, 

Che finge Cleopatra incatenata ; 

£ temo che la collera 
M’abbia pregiudicata nella voce. 

Nìb. Ed io per mia difgrazia 
Quefta fera ò un impegno, 

Che mi toglie il piacere 
Di poterla vedere. 

Dor. Oh mi difpiace ! 

L’ approvazion di lei 
Gradita mi faria. 
tiìb. Potrebbe in grazia mia 

Farmi godere una feenetta a folo. 

Dor, Lo farei volentier; ma lenza i lumi, 
Senza feene ,iftromenti ,e a pian terreno 
Manca l’azione, e comparifee meno. 
ìiìb. Quello non dìt falHdio. Si figuri 
Che qui 1’ orchcllra fuoni 
Co’ foliti violini, e violoni, 

£ che fia quella danza 

Il fondo d’ una torre , o quel che vuole . 

Efca pur Cleopatra , 

Porti feco la perla, e l’ antimonio, 

Io fon qui,fe bifogna,un Marc’Antonio. 
Dor. Non occorre , che il fatto non è quello; 

£' una lite che avea con fuo fratello . 
ì^ib. Sara per me badante 
La parte d’arcoitaote . 

Que- 
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Quello il cerino fia, quello il libretto; 
Faccia conto ch’io Aia dentro un palchetto. 

Dor. Ceppi ^ barbari ceppi ^ ombre funefìe y 
Empie mure injenfate ^ 

Come non vi fpc^^cc , ' 

Mentre da quejìe ciglia 
Sgorga di piat?to un mar? 

.Nib, Povera figlia ì 

Dor. Non vien da jìrano lido 

Barbaro ufurpatore a tormi il regnai 
E' Tolomeo P infido y 
Il germano b /’ ingrato , 

Che mi /caccia dal foglio , . 

Nìb. Oh che peccato 1 

Dor. Delle catene al pefo y al mio tormento 
PtU non refiftoy e gid languir mi fento. 

Nib. Fa da vero ficuro. 

■Dor. Ah y Tolomeo /pergiuro! 

Godi del mio martoro'y 

Prendi il tronoy che brami ; io mancoy io moro. 

Nib. Acqua, poter del mondo; 

Comparile qualcuno! 

Dor, Oh queAa è bella : io non ò mal neifuno . 

Nib. La fa si naturale , 

Che ingannato mi fon. Veniamo all’aria. 

Dor. Finifce qui. 

Nib. Senz’altro? 

Dor. S'i fignore. 

O , 3 Nib. 
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214 Intermezzo II- 
iV/'A. Ma quefto è un grand’errore, 

Il poeta mi feufi ; e dove mai 
Si può trovare occafion più bella 
Da mettere un’ ariatta 
Con qualche farfalletta, o navicella? 
Dor. Dopo una feena tragica 
Vogliono certe (litiche perfone 
Che ftia male una tal comparazione 
Né. No no comparazione ; io quefto fìtò' 
Una fimilitudine baftava, 

E sa quanto 1’ udienza 'rallegrava . 

D '>r. ( Che fciocco I ) 

N/l'. In up mio dramma, io mi ricordo, 
Dopo, una leena limile 
Che un’aria mia fu cos'i bene accolta. 
Che la gente gridava : un’altra volta. 
Dor. Me la faccia fentire. 

Nil. Si s'i; per lei forfè potrk fervire;. ' 
JLfl farfalla , de allo feuro 
Va ron's^anrlo intorno al muro , 

Sai che dice a chi f intende ^ 

Chi una fiaccola m' accende 
Chi mi fcdtta per pietdì 
Il vafcello.^ e la tartana 
Fra fcirocco , e tramontana 
Con le tavole fchiodate 
Va ibal'zando , 

Va f parando 

Canne- 
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Cannonat.f j 
In (junmirà.- ^ 

Dor. (Che poefia curiofa ! ) _ . 

Ella è particolare in ogni cofa. 

Più ci’ uno me T a detto, e dice U vero. 
Dor. Ma del noftro contratto 
Niente fin or fi è fatto. 

K*b. Anzi è co.nclufo. 

Dor. Come! fe- il mio penfiero : 

Non palefai per anco?. • 

Ktb. Eccole un foglio in bianco 
Colla mia firma : in cffo 
Stenda pure un. proceffo 
Di patti e condizioni ; , , 

Purché venga' con- me, tutu fon buoni. 
Dor. Troppo fi fida ; efperienza alcuna 
Dì me non ’h voflìgnoria fin or». 
f^tb. Non importa, fignora. .. 

Dor. Ci porrò, che io non recito . . 

Se non da prima donna , e che npn voglio 
Che la parte fia corta. 
l^ib. Signora, non .importa . . , r . 

Dor. Che l’ autor de libretti 

Sia Tempre amico mio, vi voglio ancora. 

Ktb. Non importa, fignora. . . 

Dor. E che oltre 1’ onorario ella mi debba 

Dar forbetti , e caffè , 

Zucchero , ed erba thè , 

O 4 


Otti- 



ìi 6 Intermezzo II. 

Ottima cioccolata con vainiglia. 
Tabacco di Siviglia, 

Di Brafìle, e d’Avana, 

£ due regali almen la fettimana. 

Nìù. Non importa; mi bada, che un poco 
Si ricordi d’un fuo fervitore. 

Dor. Speri , fpcri , che forfè il mio core 
Il fuo meno diflinguer fapr^. 

Nib. Ah fignora, la fola fperanza 
Non mi ferve , non giova per me . 

Dor. Eh fignore; ma troppo s’avanza. 

Si contenti per ora cosi. 

Nìb. Ih, ma queda mi par fcorteda: 
Tanta flemma foifrir non fi può. 

Dor. Oh che frettai badar gli potrìa 
Di parlarne vicino al Perù. 

Niif. Uh, ma tanto tenermi nel foco 
Con fua pace, mi par crudeltà. 

Dor. Con fua pace, non è crudeltà. 

Ma fi fpieghi qual è il fuo penfiero? . 

Nib. Un affetto modedo e (incero. 

Dor. Me ne parli, ma quando do in ozio. 

Nib. O’ paura che il nodro negozio 
Mai conclufo fra noi non farà. 

Dor. Non difperi; vedremo; chi sa. 

FINE. 

LA 
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LA CIOCCOLATA, 

E ’L 

TABACCO. 

^uejìe due Céntate furono ritrovate fra 
le Lettere inedite delF Autore^ e fi dico" 
no ferine in tempo di fua gioventù. 
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ÌL A CIO CG DILATA. 

cantata. 


A F I L L È. 


pule , giungi opportuna 

Dalla campagna or fui mattin: t’affiedi, 
'E prendi' quefta di' liquor fptimante 
Ricolma tazza, c bevi. E che? Ritrofa 
Sdegni l’invito, e la ricufi? Intendo: 
Altro umor non conofci. 

Che quel .del rivo, e quello 
Dall’ uve efpreiro. Ah fémplice che feil 
Quello è ben altro, che guftar del fonte, 
O di bionda vendemmia . Odimi': Io voglio 
^ Svelarti i pregi, e la foffanza, e poi 
Se non ti aggrada ,allor fa ciò che vuoi. 

Non mi credi, o paftorella? ‘ 
Cedi al ver, cedi alla prova: 

Ah non può, mentre fei bella. 
Durar molto il tuo rigor. 

Quelle fcl d’ingrato afpetto 
Serban c,or rigido "^incolro ; 

Ma chi vanta un gentil -volto 
Chiude in fen cortefe il cor. 

Udi- 
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Udito avrai fovente 
Rammeatar le felici 
Dell’India remotiflime contrade; 

Or Tappi, che de’ frutti appunto a noi 
Quede fan dono, eletti 
Tal nettare a compor. Quel nella fcelta 
Più degli altri importante, 

Sodegno e fondamento, 

Quali a ghianda è fìmil . Chi sa che quedé 
Non foffer già le dolci ghiande altrici 
Deir innocente antica età? Non giova 
Dirti il natio fuo nome, e in atto fchivo 
Forfè tu rideredi. Or poi che al fuoco 
Cambiò colore, e inaridì, fi toglie 
Dalie adude fue fpoglie: indi su dura 
Curvata felce , accomodata ali’ ufo , 

Da efperte (1 comprime 
Robude braccia, che rotondo e terfo 
Tronco impugnando,ch^è pur fadb,al petto 
Vicine, ed or iontane unite ii moto 
Aiternano drifciando. Oh quanto efala 
D’ odore il cinnamomo allor che all’ imo 
Del cavo marmo a fpeffi colpi , e gravi 
In polvere lì cangia/ £ quedo poi 
Che cernendo lì fcelfe , 

Al primo unir convien.Con mano avara 
D’ altra pianta più rara , 

£ di più forza, e odor , i’ ingordo fuoie 

Par- 
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Parte aggiungervi ancor . Confufo alfine 
Quel deir Indiche canne 
Dolce e candido fucco, a te si caro, 
Prodigamente vi s’ accoppia . Infieme 
Tutto adunque fi mefce; e ferve inj^nto 
Sulla cote il lavoro: onde calcata* 

La buona mafia dalla man, che fovra 
Le ricorre frequente. 

Si affina, e ammorbifce. Alfin compito 
Il bel difegno, come il latte indura. 
Cosi per quelle firingefi, e fi addenfa 
In varie forme, a cui fi adatta; al verno 
Quindi è miglior configlio 
Differir la fatica. Or d'i: t’ inganno? 
Dubiti, oFille, ancor? No; già nel volto 
Leggo il piacer nel tuo confenfo . Oh come 
Subito perfuade 

Sagace il gufio ed eloquente , e Tempre 
Quel che l’ irrita dolcemente ancora 
Pih nutre moderato, e il fen rifiora! 

Piacer non v’è più bello 

Di quel thè giova e alletta. ' 
Quello che fol diletta , 

Fille, non è piacer. 

Moftrò di fenno, e d’arte 
Quindi le prove eftreme. 

Chi Teppe il dolce infieme 
Coll’utile goder. 


D’ udir 
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D’udir farai bramofa . 

Come il liquor li fciolga ? Un chiufo rame 
Calmo di limpid’onda . , , 

Fa pria che bolla in fui carbpn jdivifa 
ludi ia frammeuti , e epa mìfura , a cenipo 
^ella foftanza entro v’ infondi ; ali’ orlo 
Veloce la vedrai , • i f 

Gorgogliando falir; ma (la. tua cura, 
Quando abbifogni allor, vigile e pronta 
Allontanarla dalla fiamma. Al fegno 
Poi .che alfin giunfc col calor, ritolto 
Il vafo al rogo ardente, effo immergi 
Breve dentato legno,,,., * ./> 

Che fra le palme ftretto, . j 

In frequenti rotando „op, porti, giri, ; 
.L’umore, agita e. frange, ^ • t 

Che fpuma e fi dilata. In tazze alfora 
Mefci a -forfi interrotti,.,.. 

Dal replicato flagellare alterno , 

Il foave liquor. Bevilo alfine; 

Ma fiedi , ti diranno,. ,, -.j ,, 

E favella fra tanto^ e dolcemente 
Mormora. d^Ila gente. Io chieggio folo 
Che meco al labbro or tu l’apprefll.Ah Fili® 
Ti piacq^ue,? Lo forbirti,? E non fei quella 
Che fin qr lo sdegnò?. Del molle feflb 
Querto fempre è il coftume . A’ noftri voti 
Pria fi moftrà crudel, fugge j ma brama 

D’cffer 
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“ D^effer raggiunto. Alfin tanto cortefe* 
Scufa il rigor, s’affanna, e langue poi, 
Che flil'fì cangia, e fìam le ninfe noi. 
Ogni Bella al primo invito 
Sdegna amor, nega mercede; 

“ Negar finge, ma concede. 

Ma noD' lafcia in liberti. 

Cede alfin, prónta fofpira; 

‘ Ma poi s’urta in altro fcoglio,' 
Come pria finfe l’ orgoglio, 

; N f Offe pietà . . j 

. i ^ , ""li : 

F I N E.'- : 



IL 


C-MOgl 


II.' T A 3B x\ C,C O. 

CANTATA. 


•A GLORI. 


Ah quanto, o dori, alletta 
Anche un folle coftume ! A poco a poco 
Crefce, adorna T inganno, 

Si fa natura, ogni riguardo obblia, 
Alfin diviene univerfal follia. 

Diè fìn dal d\ prìtniero 

Giove i fenli a’ mortali , e il lor diletto 

A’ fenfì deflinà: ma de* fuoi doni 

Abufaron rubelli; un bel fembiante 

Quindi troppo colora 

Nelle noftre pupille i vaghi rai, 

£d io lo so per prova, e tu lo fai. 
Lieti udiam le Sirene , 

£ ne addormenta il canto, e pochi UliiTi 
Vantan le noUre etadi. Ebbrio vorace 
Sulle prodighe menfe 
Si fcorda altri di se. Con man furtiva 
Di arguta penna in vece,o pur deU’ada, 
Altro talor fi tratta: e pur non balla. 

Fan 
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Fan rofTor quefte agnellette 
Piìii di noi fagge innocenti, 

Che contente dell’ erbette 
Non ricercano di pih. • 

' Credi pur, le belve ancora 

(Convien dirlo, o Glori , alfine ) 
Ammaefirano talora, 

■ Ci-'dan norma di virtù. 

Solo fra i fenfi contumaci ancora 
Quello , per cui fi odora ; 

'Si ferbava innocente ; un ramo, un fiore. 
Un grato arabo fumo 
Nudriva i fooi defir . Quando improvvifo 
Violento deliro 

^'Lo trad\, lo fedulTe .> Ingordo, infano 
'Altro volle che odor . Dall’ Indo ignoto 

• Le fue delizie ricercò. Per lui - 

Cento folcano onufte* . ' • 

Di peregrine fronde 
Audaci antenne il vado fen dell’ onde.' 
Da quede foglie appunto, • 

r' Air ombra inaridite, 

' £ in’levilfima polve indi converfe, 

'Il ' fuo miglior fi tragge. 

Preziofo alimento. A noi l’ Ibero 

• Lo reca , e la cortefe ' o i 

Ifpali gli dk nome. Adai diverfo, 
Benché fembri fimile , 

r Tem.XF. P E’ quel 
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e’ quel che a prezzo vil€(ond e comune ) 
Dal • Ba.tavo .fi merca . AUro^ ne manda 
Ancor la Senna di color piu fofco, 

Ouafi in ..tronchi divifo,c affai conviene 
Sovra;, i.ocifo qual cribro., afpro metallo 
Sudar linrando; e .come tu fovente 
Del gi^ trito frumento . 

Ne cogli il più bel fior,’co^ di quello 

Separarne è eoffu™® ù 
Con rado velo il più; -lottile , e poi 
• Afpergerlo d’umpr. Di.quefta ognuno 
Efca varia gradita . .. i.> ' 

Pafee-. r avida , brama.i 
Le immonde dita appreffa ^ c , ■ .nV 
Alle nari fuggendo ;, e ogdor frattanto 
Di lordezze frequenti intrifo e incolto 
Ne fazia:fifl-.le vedi,:© tinge il volto. 
Con mano ingiuriofa - . -'J 

Pari oltraggio al férnbiante 
Fan feguaci le Ninfe , . . , 

Nè fan forfè perchè .,Noo ti fcduca';; 
Glori , r efempio. Alla -tua man perdp.qa , 
Perdona al tuo bel volto! ah fe, cominci. 
Non ti faprai. frenar. Del rèo coftume 
Cosi trionfa il lufinghiero incanto,,-, 
phe a voi f^u pria delitto , e adeffo è vanto . 

Vuoi mirar quanto l’ecceflo ' 
Va fuperbo, C' quanto inganna* 

^ , Fa 
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Fa fcordar fin dal tuo feffo 
La tiranna vanick. 

Chi non cede al fuo potere ^ 

Se voi pur vinte cedete , 

Che altra cura non avete,' 

Che far pompa di'beltkT 
Nè tutto io diffi. In brevi vali aurati, 
Talor di gemme intefti , il raro è chiufo 
Eletto nutrimento. In mille guifc 
Variati quelli fembianza, 

E foflanza , e colorò , ' 

Deir ufo al variar . Di terfo limo 
Altri l’Albi ne appresa * 

Candido ad arte e pinto, e’feèo all’opra 
Or gareggia il Sebetò , é al par dell’ oro 
Val riadudre, ma fragile lavoro. 
UdifH, o Glori? E pure a-tanti infieme 
Affollati trafporti - • 

Non mancano difefe . Oh quanti udrai 

Di quella polve neceflaria amica 

Le lodi celebrar / Dal capo opprelTo , 

Vantano che fprigiona 

Irritando c difcioglie 

Il pigro umor ; che del refpiro alterno 

Alle flupide nari 

Rende TofTefa libertk: che giova 

Alle gravi pupille: 

Che conforta a vegliar: che dolce inganna 

P 2 11 
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Il lungo ftudio,. ed il fudor: che è ferae 
Di novelle anviftk. Di quelli effetti 
Che dir pofs’io? So ben che per felice 
Lunghiffima ffagion pria vifle il mondo 
Senza quello piacer, falvo, e giocondo. 
Or fe taqto procace , 

Glori , è, quel fenfo e altero , 

Che fu pria sV:iranquillo, 

Ahi quanto andran pih gli altri fenli erranti. 
Che furon Tempre in mal oprar coffanti ! 
Al gel fe il riyo inonda, . 

. , Lento agii ellivi ardori , 

Deh fuggi al verno il ffume ^ 

^ 'Che ah^nda - ^ . j. 

,Ogtior d’ umori 

^ ,, Col gregge . per pietà . ^ , 

r Prende de| cor T impero ^ 

0®ni leggier defio, 
i.. l. .E prima un picciol rio,, 

- Torrente poi fi fa. . ; 

. .ir, i - .1 

' I • . : , I ■/ 

F I N , E. 

b i “ • ■ . 

^ i / i 
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C A N TATE. 


L* ftgutntì dodici Cantato ( o piuttofto undici , pecchi 
in una non vi i mutazione ) fono quelle , che il 
Signor Avvocato Saverio Mattei accenna nella' 
fua lettera premeva al Tomo XIII. di guefla Edi- 
zione , il quale dice averle fatte copiare dalle carte di 
Kiccolo’ Porpora, che ci fece la mufica nel tene- 
po /iejfo che Metafiafto le componeva . D' effe alcune 
non erano ancora pubblicate , ed altre fono talmente 
ritoccate f che fembrano nuove. 
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G -A N T A t’’E. 


CANTATA L 


D Amore il primo dardo, 

Che ni’ a piagato il fen , 

Venne dal tuo bel guardo, 
Fille, mio caro ben. 

Mia dolce pena. 

Ma troppo al core amante 
Per la tua crudeltà 
Fefante, oh Dei! fi fa 
La tua catena. 

Fra gli amorofi lacci 

Come s’arda, e s’agghiacci 

A un punto fol tu m’infegnalH, o cara, 

£ la favella ufata 

D’ogni alma innamorata 

Dal primo d^, che liberta perdei, 

Apprefer da* tuoi fguardi i fguardi miei . 

Tu il fai, Fille crudele, 

£ mi chiami infedele? 

Afcolta, ingrata, afcolta 
Per mio minor tormento; 

Penfaci un’altra volta, 

Penfaci un fol momento; 

£, fe degno io ne fono, 

P 4 Tor- 
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Torna a dirmi infedele , e ti perdono 
Ch’io mai vi pofla 
Lafciar d’amare, 

No, noi credete 
Pupille care; 

Nemmen per gioco 
V’ingannerò. 

Voi folo fiere 
Le mie faville, 

E voi farete, 

Care pupille , 

Il mio bel foco 
Sin ch’io vivrò. 
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CANTATA II. (4) 


Nei mio Tonno almen talora 
Vien colei, che m’innamora, 
Le mie pene a confolar. 

Rendi, Amor, fé giudo Tei, 

Pih veraci i fogni miei, , 

O non farmi rifvegliar. . : 
Pria dell’aurora, o Fille, 

Io fognando ti vidi , e cos'i fido 
Ti dipinfe il penfiero. 

Che il fogno allor non invidiava il vero.' 
Solo nel rimirarti 

Pietofa "a me ', qual non ti vidi mai , 
Di vaneggiar fognando io dubitai. 

. Oh che amorofì accenti , 

Oh che teneri fg nardi intefi e vidi ! 

Se tu mirar potdfi 

Quanto renda più belle 

IJn guardo di pietk le tue pupille, 

Mai pih crudel non mi fare(li,o Fille. 
Io non so dir che dilfi. 

So che fui vivo latte 

Della 

(a) Si confronti per ojfervame le variazioni colla 
Cantata intitolata il Sogno , Jiampata nel tome XII. 
pag. ‘241. 
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Della tenera mano un bacio ìmprelTi; 
Tu d’ un dolce roflbr tingerti il volto : 
Quando improvvifo afcolto 
D’ un cerpuglìo vicin fcuoter le fronde : 
Mi volgo, e mezzo afeofo 
Veggo il rivai Fileno, 

Che d’invido veleno 
Livido in vifo i furti miei rimira; 
Timor, vergogna, ed ira 
Mi aflalir, mi deftaro in un momento j 
£ fu breve anche in fogno il inio contento. 
Parti coll’ ombre, è ver, 

L’ inganno , ed il piacer ; ‘ 

Ma la mia fiamma, oh Dio! 
Idolo del cor mio. 

Con l’ombra non parti. 

Se mai per un momento’ 

■ Sognando io fon felice. 

Poi crefee il mio tormento 
< Quando ritorna il di . 


PINE. 
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C A N T A ,T A- III. 

’ . * 

* ■ * 

T*Irfi chiamare a nome 
Ecco da me imparate, o fpechi, o faifi: 
Tirfi che altrove i paffi 
Volge da me lontano; e forfè infuio. 
Arde a’ rai d’altro volto, in altro 
Con fparte i acuite chiome 
Tinta d’atro pallor, molle di pianto 
Chiamo Tempio che fugge,e non m’afcolta: 
Quinci e quindi rivolta 
La pupilla fi ferma , e non lo mira : 

£ l’alma che fofpira i 

Dal duol già vinta, e affaticata e fianca, 
Tirfì , oh Dio j Tirfi chiede , e langue , e 
roaoca . 

Se in amor che fìa vicino 
Fedeltk fi cerca in vano, 

In amor che fia lontano * 
Ricercarla è vanitk. 

£ pur vuole il mio defiino, 
Lufingando il mio timóre , 

Che in lontan crudele amore 
pietà cerchi, e fedeltà. 

Si 
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^.Si si , benphè T afpetto 
D’empia morte è crudel mifiapprefenti, 
Pur gli eftremi tormenti - ' 

Aleggiar mi conviene in lontananza, 

L’ egro fguardo volgendo alla fperanza : 
Quella par che- mi additi 
Tirfi eh’ a me ritorna, e che mi dice: 
Fui mifero infelice, 

Gara , da te lontano : ofeuro e cieco 
Fu Tempre il di per me: ma Tempre meco 
Venne di pura Te la gloria , e ’l vanto ; 
, Torna duhque alle gioje,e aTciuga il pianto. 

So ben che la fperanza 
In fronte a chi s’adora 
Bella la frode ancora 
Fa Tpeflb divenir. 

. Ma so pur che la’Tpeme 
- LuTinga la coftanza 
D’ un cor che Tempre teme - 
yicino il Tuo morir. 
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^ * - » , ♦ . ♦ • / . ‘i J ’ ■ ' V 1 ^ 

C^Uefte che miri , o^Nlce,T'q ■*:::’ Z 
Campagne amene, ove innocente e bella 
Guida là pàftorella^-" * fi3 
Lieta cantando,! il manfuetó?.armento: 
Quello limpido argento, 

. Che fi dirama intorno ; e rii piafB , e i fafli 
Bacia dovunque palTi : : • ‘ 

Quella pian.^ che aunofa ' A 
L’ ombra gradita, ehcaral intotno llenda , 
£ dal Sol ne difende, 

Ne invitano a goder V ore tranquille : 
Qu\ fiedi, e le pupille 
Volgimi pib»moror« un’altra volta; 
Siedi, ripofa, e le mie pene afcolta. 

Sei mio ben , fei mio conforto , 
Per te porto al cor catene. 

Per te pene Amor mi da. 

Da te calma e pace fpero. 

Col penfiero a te m’aggiro, 

Nè fofpiro altra beltk. 

Credimi si, mio Sole, 

Che da te vien la luce agli occhi miei ; 
Penfa che fol tu fei 


Dtl 
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.. Del cadente mio cor viu e.foftegno* 
Nè ritrofìa, nè fdegno 
Potran far ch’io <non 't’ami, ' I 
Ch’io ti fegua, c ti chiami, 

Che vicino e lontano a te m.* aggiri, 

E che per te, bell’idol mio,:fofpiri. 

• Amo , nè fark ’ mai» i ~ - ì 

Che a pih vezzofi r^; il;: j 
-S’accenda quefto cor,"' •.: 
Che,tiM> fi refev : , 

i':;.:-- Fedci cosV, mio l^ne, • ' 
Sarò fra le catene,' ■ ~ 

Nè potrk farmi ‘Amor ■ ‘ 

, • . Novelle offefe 4 ' • 
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C A N; T A T A V. {a) 

rivo' in te T amat 044 iome 
Di colei, per cui mi moro. 

Caro al Sol, felice allbiro, 

Come Amor rimpreffcvin me.' 

Qual tu Terbi: ogni! tud fitónda. 

Serbi Glori a me coftanza: 

Ma non fia la mia fperanza 
Infeconda al par di te. 

O pianta avventurofa. 

Or ti vedrò fallofa 

L’aria ingombrar colle novelle chiome, 

£ crefcerW col tronco il tuo bel nome. 

Te delle chiare linfe 

Le abitatrici ninfe 

Al rinnovar dell’anno 

Con liete danze ad onorar verranno. 

A te co’ primi albori 
Gli augelletti canori 
Sempre faran ritorno : 

E Tempre a te d’intorno 

Con invidia verrk dell’ altre piante 

Ogni fedele e fortunato amante. 

k .V'I f.» 

•-T >'• 
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„ Per te d’amico aprile i 

Sempre s’ adorni il ciel ; ^ 

. / Nè all’ombra tua gentile .1 
Poli ninfa crudel, 

Pallore infido. 

Fra le tue verdi foglie.' ' * ; 

,fiAug^l di nere, fpoglie 
, ' Mai non raccòlga il, voi-; 

. rEtrFilomena fol A " 

, ,Vi faccia il nido!, m 


’ * I * 

, -.■tt'- iuj ; 
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(a) Si eenfrotti eollé Céntata intitolata il Nome, 
" flampata ntl tom. XII, pag. 24^, 


Digitized by Google 


C A N TATE.. 


241 


r - 

I 

1 

I 


r . - ' 

CANTATA VI. 

''V*Eggo la felva, e il monte. 

Ove fola d’ amor fpeflb favella 
Col rufcello, e col fonte 
Irene paftorella; 

E dico: oh potefs’io 
Cangiarmi in fonte , e trasformarmi in rio: 
Per fcoprir le mie pene 
Nello fpecchio dell’ onde a* rai d’ Irene* 
Le direi , mormorando fra’ falTi : 

Bella Irene, il rufcello che pafll 
Senza amarti al fuo fiume non va* 
Le direi: il bel fondo, che fplende, 
Pafiorella, al tuo volto s’accende, 
Ed amante d’ Irene fi fa. 

Pofcia , quando il pafior guida la greggia 
A diUetarfi al fonte, 0 al rio fugace. 
Guarda, direi ,di non turbar quell’ onde. 
O del fonte che tace, 

O del rufcel che freme entro le fponde; 
Che l’uno e l’altro del gentil fembiante 
D’ Irene paftorella è fatto amante . 


Tom.XV, Q. Ma 
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Ma la felva, il monte intanto 
Van col bel dell’ idol mio 
Lufingaodo le mie pene; 

Io fo crefcer col mio pianto 
L’ acque al fonte. Tonde al rio, 
Sofpirando per Irene. 


FINE. 

, r. ■ » ' » • 
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CANTATA VII. 

Or che una nube ingrata 
Del Sol t'afconcle i rai. 

Quanta pietà mi fai, 

, CHzia infelice! 

Quando in quel fìor,che dal tuo nome^ 
i fregi, 

Si perdè tua beltade, e tua fperanza, 

• Per- unie*' niarcede, e fol conforto 
De’ tuoi teneri affetti 
Ti fu dal Cielo , e dal deftin coneefTo 
Il poter a tua voglia almen dal fuolo 
(Vagheggiar nelle sfere il tuo bel nume. 
Ma che^Mifera al pari,o ninfa , o fiore , 
Oggi quefto piacer, che fol ti retta, 

A te goder non lice. 

Or che una nube ingrata 
Del Sol t’ afconde i rai : 

Quanta pietà mi fai. Clizia infelice! 

• Senza iP mifero piacer 

Di veder quel bel che adori. 
Veggo languir tue foglie, 
Perderli tua beltà, ■ 

Povero fiore . 

Q 2 Ed 
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Ed or che a me fi toglie 
Mirar la bella Irene, 

! / Il fuo fmarrito bene 
Anche ne’ danni fuoi 
Piange il mio core. 

M’ intendi ? Io tutto difli : ahi qual tor- 
mento ! ! . 

Sai tu, bel fiore amato, 

Sai tu, ninfa gentil, che io lui t’afcondi. 
Perchè di tue fventure , 

Perchè de’ mali tuoi tanto mi duole? 
provo quelle io me fteflo. 

Quelli in me fteflo io Tento: Irene , oh Dio! 
Irene, eh’ è il mio Sol , Irene amata j 
rCbe a me fi ftrugge,e il di cui moto io 
c' fieguo, 

Veder non poflb, ed il vederla almeno 
Era il folo piacer degli occhi miei : ' ^ 
Quello èiil folo pqnfier che fomiglianti 
Rende gli affanni tuoi a’ danni miei, 
E rende i miei tormenti a’ mali tuoi. 
Qual fomiglianza oh Dio! 

Tu la luce del Sol feorger non puoi; 
Irene almen veder ah!. non pofs’io. 
Contemplare almen chi is’ ama 
E' diletto dell’ affetto, , 

Se non è bella mercede 
Del defir d’amante cor; 

Se 
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Se non è sfogo alla brama,. 

E* però premio alla fede , 

Bei riftoro è dell’ amor. 

r I N E. 


CANTATA Vili, (a) 
(jl^ la potte fi avvicina ec. 


(a) Non tffendmi veruna mutazione ft , tralaftia . 
Sta jìampata ntì toni’ XIL pa/g, 237. eoi titolo 
Ptfca. 

; : . . , ' ! I ' ' ‘ 
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IX. 


DEftatevi, o partorì, ecco il mattino* 
Del ciel gli azzurri campi 
L’alba gik imbianca ; e Taria itrtiol i’au- > 
rora 

Còn gigli e rofe infiora. * - ’ 

Gik fui colle vicino 
Le cacciatrici ninfe i ... 

Affrettano del di la ttjertaggicra', 
Impazienti della fua dimora, 

E voi dormite ancora ? 
frovan oia gli archi , e pronte 
Xffe kn le reti Tappo la felva,'è il fonte 
Nerea, Fiorilla, c Glori; 

Dettatevi, o partori..,. 

Ma dettomi. ...ah vaneggio! della mia 
Solitaria capanna 

Sol r infelice mia mandra riveggio; 

E foffro la crudel guerra che fanno 

Nel mio delufo core 

Perduta libertade , Amor tiranno. 

Ne’ campi e nelle felve 
Seguivo gik le belve, 

Pafeevo il gregge ancor 

: ' Li- 
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Libero paftorello, 

Libero cacciator ; 

Oj'a non fon più quello: 

Perdei la libertk* 

.E, quel, ch’è peggio, oh Dei! 
Conoe fe il mio tormento 
Colpa non fìa di lei , 

■ Moltrare al mio lamento 
dori non vuol pietà. 

Tornerò fra le gregge 

All’afflizione , ed al filenzio in preda; 

Poi delle fiere in traccia, 

Qual difperato per alpeftri fclve, 
Imprenderò la pcrigliofa caccia; 

E fenza tema , qual chi morte afpetta, 
Sulle rabbiofe più feroci belve 
D’ una belva crudel farò vendetta: 
Griderò forfennato , 

E ovunque volga i furiofi pafll 
Dirò , d’ ingrato amor queft’ è 1’ effetto; 
£ fe a pietk non mofli un bianco petto, 
A pietk mofli almeno i tronchi , i fafli . 
Empia , e allor che mia morte alfin faprai. 
Vieni, e fui tronco d’una quercia annofa, 
Al cui piè giacerò, tu leggerai: 

Silvio amante difperato. 

Sfortunato cacciatore , 

Infelice paflorello 

Q 4 


Per 


Cantate." 

Per un core fenza ambre 
Pure alfìn cedendo al fato 
' Qui per Tempre riposò . 
Paftorclli , cacciatori y . - 
Che paflate ov’egli giace, 
Gli augurate quella pace. 
Che la perfida fua ,Clon 
Gli promife, e gli mancò. 
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» * 1 . ! i . . / » ■ ' ■ ì »> i ■ I > I . ' • i . ^ 

jH‘(e fofle il mio core jJ;- , i v' 
In libcrtk d’ ufar teneri' affetti, ' 

Voftri pallidi afpetti^ •! * f'' -- 
Voftri fofpiri:,' e le «qnereleV ® * pianti 
Potrian fperar pietk, miferi amanti. 

Ma de’ verdi anni miei 

Nel più bel fior fé cieco amor m’accefe, 

Se il cor non fi difefe ' 

Da un guardo feritor i che apri le piaghe 
Se due pupille vaghe-'' ’ ' 

M’ accefero nel fén fiaminà' Vorace , 
Altri amar non pofs’ iò ,''d'atévi pace. 
Se lufinga iMabbro o 'il ciglio 
A difpetto del mio core 
Si fan rei di crudeltà. 

Nè fottrar poflb al periglio 
Per voler d’ antico-' amore , 

Chi mi chiede almen pietù. 

Mi fa barbara e ingrata 

L’ ifteflo Amor , che gli altri cori accende ; 

Ma fpietata mi rende, 

Perchè tutta mi vuol dell’idol mio. 

Or s’amar non pofs’io, , 

' E fcn. 
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£ fenza colpa mia vi fon crudele , 
Amanti , le querele 
Contro di/lui 'volate , 

£ pili faggi credete 

Che per me , quando Amor fiero v’aflànna , 
yi promette contenti) e poi v’inganna. < 
Septo pietwlff , .ij ! 

Non fon crudele, i-i! . ! / 

I : Non- fono ingrata,;) 1 

Ma libo legata, ut.. : ì : 
Incatenata ? [■<: iL i, , 

Da-un altro ampr> : ■ : 

L’altrui querele j i;i;ri • „ . <t 
n)i)fanno;; f 

Ma riftorarvi ai! . 

Pi/ tjioto . affanno;- f, i . : 

Troppo, fedele rjor; . f.n . 

, NpP 'pud-U Hjioi eof«/ 

O O • Ìt ■ 

'0 . : ir’ 
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Oh Dìo , che oon i vero : o^ni gran piaga 
Lontananza non fana u)/ .i.lo . 

Dal Tuo betìè lontana j ‘ . 

Di qual peoà ella fia, 

Lo sa piti; ohe ^altrui animi mia. 
Quella ferita . .. 

Ch’io porto in feno 
Non gi^ vien meno; 

Ma la mia vita 
Mancando va . i 7 
Se non m’ aita 
Qualche fperanza, 

La lontananza 
M’ ucciderli . 

PalTanó i humi ) e i rivi 

Dal monte al piano , e dàlia fclva al prato, 

E di ripofo privi 

Scorrono querelandoli tra’ faffi, 

Nè mai fermano i palfi , i 

Se pria coll’ onde lor torbide, o chiare 

Non arrivano a perderfi nel mare. 

Cos'i quell’ alma amante 

Senza pace vivrà la notte , e il giorno 

Fin- 


r 


Digitized by Google 


252 Cantati; 

Finché non fa ritorno 
Air amato Tuo Num&, 

Fatta fimile al rio, fimile al fiume* 
Se mi prefta0e i vanni 
li pargoletto Dio , 

... Subito, air idol mio 
Volar vorrei. 

Allor privo d’ affanni 
Refpirerebbe il core, 

. E^ allor r ali ad Amore 
lo renderei. 

O'' -li"- 1 
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Dai povero mio cor che vuoi , fperanza? 
Tu di coriefe padre iniqua figlia,- I 
Speme nata d’amore, 

'Moftri nell’altrui ciglia 
Di Infinga veftito ancor l’inganno;; 
Tu , che fol per mio danno, 

Strane idee e diverfe al penfier porti, 
E infiem confondi e mefci 
In cor che fia fedel , doglie e conforti ; 
Tu che I m’ affanni e increfci , 

£ dopo lunga pena 

Vuoi che fpanda il defio Tue nuove piume , 
' £ che torni al Tuo nume ; 

Tu che amica e ferena , 

Grazie fpiraodo e ardore. 

Fingi amorofa a me l’altrui fembianzaf 
Dal povero mio cor che vuoi, fperanza? 
Menzognera dici fpera. 

Ma il mio cor più non ti crede, 
Perchè fede non trovò. 

Giù ti fgrida , -ingrata infida 
Giù ti chiama il cor ferito, 
Che tradito il cor rellò. 

Palli- 
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.Pallido ancor tremante 
Per la rofferta fiera tempefia 
FaoSr dell’ ónda* incofiante -• 

Sull’ arena il nocchiero il piede arreda ; 
Guata fpumar crucciofi 
I marini cavalli^ e intanto fparte 
£ vela, e remi, e farte* 

Vede nuotar con tema e con fpavento, 
£ il turbine rotare ^ e il nembo e il vento , 
Sin dal profondo feno 
Ode mugghiare il mar; nè plh fi affida 
;Atfac<}ue) e all* aria infida , 

Benché fi mofiri a lui chiara « fsrena ; 
Nè per calma che invita 
Torna le vele- & feiorre; e tu che fai 
Qual procella provai, 

Tornando a lufin>gar la mia coftanza , 
Dal povero mio cor che vuoi , fperanzà ? 
A* fcogli' e rie procelle 
L’infido mar d’Aniòr^ 

Fèrmatt in porto , o cor , 

Non fcidf le vele : ' ’ 

Sogliono puf due delle ^ 
Spingere a naufragar;’ - 
No, noM ti lufingar, 

L’ onda è infedele . 

r 
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Qutjìo Dramma fu rapprtfentato la prima volta in Va- 
nvcàa nel teatro di S. Gioì Grifoflomo I' anno 1725 . 
con mufica dì Niccolo’ Porpora . 

E£o non ì a dirittura di Meta/li fie > ma tanto da lui eorret- 
tot e mutato t che il Quadrio non ha dijf colti dt attriOnir^ 
glielo t come proprio. Feri uno Squarcio di lettera del Me, 
tadafio de’ 29 Giugno 1772. all' Ab. yincenzo Camillo AU 
berti Soloeneje ne /copre la iteriti. Vi fono gratiifimo éella 
“■ gentile enetea che me ne face ( etti del ai face I , ma 
•flendomene alcun anno fa capitato un efemplare , l'ho 
riletto t e non fono fiato punto tentato di darlo periegitti> 
no . E* un dramma fatto fenaa volerlo fare; 1* idea era di 
raffazzonare un antico libretto a iftanza del maeliro 
rat e nel raffazzonarlo fu intera nente cambiato , perchè 
era troppo differente la fioffa dell' originale da quella delle 
rappezzature ; e faceva un contrailo troppo mofiruofo di 
filli totalmente difeotdanti , ma pure non ì mio , benché 
non credo che vi Ca rimafio alcun verfo del primo autore. 
Per efler mio, avrebbe dovuto efler da me da bei princi|^o 
immaginate : ed io di quello non mi fon propolio mai altro 
che la rettificazione di qualche patte; e tenchè non ne 
abbia lafciata alcuna intatta , non le ho mai confiikratc 
come membri di un tutto da me preventivamente immagì» 
nato : onde dee per neceffirà efferne imperfetta la connef- 
Itone ! lìcchè fate pur qucll'ulo che vi piace del Sifate • 
ma non lo date per mio figliuolo : non potendo io in bue» 
aa colcienaa darlo per tale , 


ARGO- 
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ARGOMENTO. 


T)£r rendere efìtnù gii od/ antichi^ e fer- 
mar piu Jìabtle amijìà e pace , Siface 
Re di Numi dia cbiefe al Re Lufttano Vi- 
nate fua figlia per con forte ^ e Regina ^ma 
ciò foto per politica di Regnante , non per 
affetto di fpofo , poiché già Siface tenera- 
mente viveva amante S Ifmene figlia di' uno 
de principali del fuo regno . Giunfe Viriate 
in Ruf conia capitale della Numidia , ed in 
vece di trovare lo fpofo , vi rinvenne un 
ernpto tiranno^ che per disfarfi dall'impegno 
di doverla prende/e per moglie y la calunniò 
di^ tradimento ; ma refa palefe la frode , e 
vinto l'animo barbaro di Siface dal cuore 
generofo di Viriate j alla fine la chiamò ai 
trono y ed al fuo letto , come nel dramma 
con diverft accidenti d'^efo fi trova ^ 
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INTERLOCUTORI- 

SIFACE Re di Numidia. 

VIRIATE Principejfa di Lufttania . 

ERMINIO Generale delle armi di Sifaee , 
amante (f Ifmene. 

ISMENE figlia d Orcane . . 

ORGANO padre d’ Ifmene. 

LIBANIO confidente di Sifaee. 

La Scena fi finge in Rufeonia capitalfc^ 
della Numidia. 


SIFA- 
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L ■ I UJ I 

SCENA PRIMA. 

Parte ederìore delle mura di RufconU 
con* porta della cittk da un lato , dall* 
altro il palazzo d* Orcano . Porto di 
mare in profpetto. 

SiFACE) Erminio, ed Organo » Gumt^ 
die , e Popolo» 

Orf.FRa le fuperbe mura 

Della fedel Rufconia, ove tu Ae^o 

Dalla Reggia di Cirta 

Per accoglier la fpofa il piè volgerti, 

Vedi, Signor, che di tue nozze il grido 

L'Africa aduna, ed a ciafcuno in fronte 

Puoi rimirare efpreffi 

1 fegni del piacer. Tu folo intanto 

D’Imeneo tra le faci 

Nel giubilo comun fofpiri e taci? 

Erm. Fin dall’opporto lido 

R 2 11 
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11 Rege Lufitano 
Viriate fua prole 

i Pegno di fede, e d’amift^i t’invia. 

La fua beli^, la fua virth qual fia 
Gik per fama conolci ; e quando a lei 
Quafi unito ti miri, 

In vece di goder, taci c fofpiri? 

Si/. Creano, Erminio, è vero, 

e' vaga Viriate: io IKflb, oh Dei/ 

Il momento affrettai d’ unirmi a lei. 
Ma qual era io non fono . Ad ogni i (fante 
Prendon nuova fembianza i noltri affetti • 
In diletto l’affanno 
Cangiafi in un momento ; 

E quel che fu piacer divìea tormento. 
Ore. Come? 

Erm. Perchè ? 

Si/ Barbaro del! che giova, 

Che di Siface il nome 

Tema l’Africa tutta, e il Mondo adori. 

Se ad onta del mio core 

Deggio (f tinger al feno... (a) 

Ore. Odi, o Signore; 

Quella voce fediva 

Annuncia a noi che Viriate arriva. 


(a) Ji /intt fumo di ìtomht . 
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SCENA IL 


jfl fuono dì trombe fi vede approdare una 
galera con altri legni ^ dalla quale /opra 
un ponte sbarcano VIRIATE > e LIBA* 
NIO con numerofo feguito di guardie Spa~ 
gnole^ e di Morii Si FACE con ORGA- 
NO, ed Erminio fi apprej/ano per ri- 
cevere Viriate. 

1,/^.Ecco, invitto Siface, 

La reai Viriate , 

Che dal ciel Lulitano 
Condur, per tuo comando, 

All’onor del tuo letto, a me fu dato. 
Sif, Donna fublime ,a cui m’accoppia il fato , 
Eccoti in quedo ampleflb il primo pegno 
Di queir ardor , che accende 
Con reciproca fiamma i nodri petti . 
(Che gran tormento è il fimulargli afFetiil) 
Vir. Spofo c Signor , s’ io non ti reco io dono 
Di fugace beltà vago fplendore, 

Ti porto almen T amore, 

L’ onedà , la codanza , 

Doni di te più degni , e pregi miei . 

' Sif. Mi fon noti abbadanza.(Odiocodci . ) 
Erra. Ve* con che dolce lume 

R 3 Su 
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Incognita fventura 

Par che tema il mio cor. 

Sif. Parti ficura. 

Vir. Se d’Aquilon lo fdegno 

Tronca la pianta amata, 

La vite innamorata 
Languida cade al Tuoi. 

Del caro tronco priva 
Non k chi la fomenta, 

Il rio non la ravviva, 

Non l’alimenta il Sol. 

SCENA III. 
Erminio , e Siface. 

Erw.PErchè dolente c mefto 
In COSI lieto di, Signor, tu Tei? 

Sif. Odi, Erminio, i miei cafi . Ai Rege Ibero, 
Per eftiogucr fra noi gli odj e le rifle , 
Chiedo la figlia: ei la promette. A lui 
Va Libanio in mio nome. Io qu^ mi porto 
Per accoglier la rpofa,e in quelle arene 
S’ offre al mio fguardo ,e m’ innamqra ir- 
mene; 

E tal ardor io feoto. 

Che del ^odo primier per lei mi pento. 

Erm. ( Oh gelofia crudel i ) £ pur d’ Ifmena , 
Signor, fìa con tua pace, 

R 4 
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Viriate è pià vaga. 

Sif A me non piace. 

Erm. Se alia reai conforte 

Si fa noto il tuo foco, ah qual dolore.. 
Sif. Sol penfo al piacer mio. 

Erm. (Barbaro core/) 

Ma la gloria, la fede. 

La promefla,..il dover,, . 

Sif. M’attende Ifmene 

Nell albergo vicin. Sieguimi , e taci. 
Tu, che fuddito fei, ** 

I regj_ affetti cfaminar non dei. (a) 


SCENA IV. 


Dunq 


Erminio folo, 


ue infido è il mio bene? 

Dunque fin ora ò fofpirato io vano? 

E fi fa mio rivale il mio Sovrano? 
Troppo infelice io fono. 

Se gli affetti abbandono: 

Se vendicarmi intendo , 

O Ja mia fede , o la mia fiamma offendo, 
Se lafcio il mio bene, 

Il .povero core 
In mezzo' alle pene 
Eftinto cadrà . 


(a) Patte. 


■ Se 
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Se m armò all’ impegno, 

Rivale ò il mìo Re, 

E folo il mio fdegno ' ^ 
Fellone mi fa. ’ ' ■ 


SCENA V. 

Deliziofa radica ne’ palazzi reali . ! 

SiFACE, cd Ismene. 

* ^ 

S»/!- E Mi difcàcci, Ifmene? 

- E mi nieghi il tuo cor? 

Jfm. Sii: fin ad ora • ' 

Mi fu gloria l’ amarti , or m’ è delitto. 
Sif. Perchè? 

Jfm. Di Viriate 

Lo fpofo in te ravvifo*, 

- Non l’amante d’Ifihené. 

Sif. E' ver, mi lega 

La forte a lei, ma con divcrfo laccio: 
A Viriate in braccio 
11 dover mi conduce, a te l’amore: 
Ella k folo la delira, Ifmene il core. 
Jfm. Anche quel cor le dona , - 

Che a lei fi deve, e la mia fiamma oltraggia. 
Che, fatta anch’io più faggia,- 
Men credula farò di quel che fui 
Nel predar fede alle lUfinghe altrui. 
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Si/. Oh pio! Perchè, crudele, 

Una cólpa del fato in me condanni^ 
Ah s*io t’amo.é. 

Ifm. Se tn*anii , 

Signor, lafciami in pace. 

Se per farmi infelice. 

Fin nell’alma d’un Re manca la fede, 
Porterò lunge il piede. 

Sfogherò le mie pene in altro lido. 
Poveri affetti -miei] Siface infido» (4) 
Sif. Ah non turbar col pianto. 

Cara, le tne pupille. Io gik mi fcordo 
D’ogni dover, d’ogni rifpctto . Ifmenc 
Oggi farli mia fpo^, 

Quando ancor mi cofiafie un tradimento. 
Tutto è minor delitto 
Di quel che of&nde una beltà cara. 
Jfm. Dunque? - 

Sif. Vieni alla Reggia, c ti prometto, 
Della fpofa a difpetto. 

Ad onta della forre. 

Che farai mia regina , e mia conforte . 

Scettro, corona, e foglio. 
Credimi, avrai da me; 

Ma voglio pei da tc 
Cofianza e fede. 

Serbami tu l’amor: 

Un fido Re, che t’ama. 

Sol 

(a) FUngt. 
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Sol bratria dai tuo cor ‘ 

Quella mercede. (<) ^ 


C E N A’ VI. ^ 

lsM£NE, poi Erminio. 

Ifrru^ Anne , felice Ifmcne , 

Vanne ; fra pochi iflanti 

li crine avrai del reai ferro cinto! 

La tua beltk^ le tue lufinghe \n vint». 
£ri^. Dove, beiridol mio, 

Dove? - . 

j/m. Alla reggia. ^ 

Ernt. Oh DioI 
Jfnì. Perchè fofpiri ? ' 

Perchè nel Volto impallidir ti veggio?» 
Erm, T* amo , ti perdo , e fofpirar non deggit^ 
Jfm. Le tue perdite chiami 

Gli acquifti miei? Ko,non è ver che m’ami. 
Erm. Ah non fidarti, Ifmene, 

De’ reali favori l ‘ 

Son le cagioni ofcurc, ' - ' 

Talor fembrano ac<juifti,e fon fventure. 
J/m. Or fc dubbio è T evento , 

D ingannarmi fra tanto io mi contento. 
Mi luGnghi la fpeme, 

Che la Infinga è grata. 

^ Ertn. 

(a) Parte. 
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Erm. Bella Ifmene adorata, 

E mancar tu mi puoi? 

Jfm, Sento gli affanni tuoi; 

Ma fc il rcal defio 
Mi preferi ve cos^ , che far pofs’io? 
Se fra le tue ritorte 
Più l’alma mia non è, 
Lagnati della forte, 

Non ti lagnar di me. 

Batti alla tua cottanza 
La dolce rimembranza. 
Ch’io fofpirai per te. (a) 


SCENA VII. 
Erminio fola, 

E Può fenza rottbre 
Vantar tanta incottanza un’ alma ingrata? 
No no, del Re tiranno 
Teme Ifmene l’amore; 

£ chi sa quant’attanno 
Cotti quetta menzogna al Tuo bel core? 
Mi tradifea , o fia fedele , 

Non farò giammai difciolto. 

Mi par bella in quel bel volto 
Fin Tittetta infedeltà. 

Forfè fìnge etter crudele, 

Per- 

ca) Tétti» 


5 ^^; 
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Perchè manchi in me T ardore^ 
E l’ilteflb fuo rigore 
£' un effetto di pietà* 


SCENA. Vili. 

Appartamenti reali con fedie.' 

Viriate, poi Organo. 

prediffe il mio core, 

Fu vero il mio timore ; 

Il perfìdo Siface 

Stretto in altre catene 

In faccia alla Tua fpofa adora Ifmene* 

Chiede luce dall’ ombre 

Chi vuol collante affetto, 

Chi fede vuol d’un Africano in petto. 

■ Che mai farò ?... Ma il genitor d’Ifmene , 
Forfè prima cagioa di mia ruina , 
Ardifce offrirli agli occhi miei/ 

Ore. Regina. 

Vìr. Eh taci , Orcano , taci . Un sà gran nome 
La mia beltà non metta, o il volto mio* 
Ifmene è la regina, e non fon io. 

Ore. Ifmene? 

Vir. SI ; già nel reai foggiorno 
Per opra tua la rimirò Siface. 

Sol di lei li compiace; e già la forte 

Se- 
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. Seconda il tuo difegno, 

Se per mezzo d’Ifmcne afpiri al regno. 
Ore. Forfè alcun, che procura 
La tua pace turbar ^ farà fra noi. 

Vedi tu fteffa, odi tu ftefla, e poi 
I giudi fdegni accenfi... 

Vir. Vidi abbadanza , ed abbadanza in teli . 
Orc.Sudditoio nacqui, e fai la gloria io bramo 
Di fuddito fedel . Prove ne chiedi ? 
Comanda, ubbidirà. 

Tir. Ch’io ti comandi? 

Meglio conolco, Creano, il feto mio; 
Tu fol comandi, ed ubbidir degg’io. 
Vuoi che d' Africa io parta, 

•Senza che torni alle paterne foglie 
Col titol di Reiba, o ^uel di moglie 
Via, fi appredin le navi, 

Ma non quelle fadofe , ^ 

Con cui mandommi il genitor invitto; 
Bada un picciolo legno al mio tragitto . 
Ore. Ah Regina, m’offendi, - 
Se co’ fofpetti tuoi ... 

Vir. Contento ancor non fei ? Parla , che vuoi? 

• Che io redi in quede arene, 

E che al fedo d’Ifmene » 

Miferabile oggetto ^ 

Vii minidra divenga al regio letto? • 
Via, fi tronchin le chiome, 

Grado fi cangi, e nome. 

Mi 
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Mi fi tolgono i fregi 
Ornamento de’ Regi. 

Altro ammanto recate;; 

Ma non fia gi^ di quelli, 

Che dall’ Afta portò la Tiria prora; 

Di mal telfuti velli ' 

Purché un manto mi copra , é troppo ta- 
cora . 

Ore. La mia gloria cos\ tacciando vai , 
Perchè fin or non fai 
Qìial fangue mi trafeorra entro le vene.’ 
Io fon , Regina... 

Vtr, Il genitor d’Ifmenc. 

Ore, Quello ingiufto fofpetto 
£* troppo pertinace • 

L’opre mie parleran,fe il labbro tace. 
Dalla cuna intorno al core 
Portai meco onore e fede : 
Quella fede, e quell' onore ‘ 
Alla tomba io porterò . ■ 

Con quel fangue , che verfai , \ 

Coronai la mia cofltanza , 

Con quel fangue, che m’avanza, 
V onor mio difenderò . (a) 


. ; • SCE- 

(a) Fértt. 
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S C E N A IX. 
Viriate, p 9 $ Libanio. 

Wr.A^Al comincia in me il nome 
r 'Di Regina, e di moglie. Io che rifolvo? 

Lib. ( Di delitto fallace 
Rea’ la conforte fua brama Siface. 

Di me fi fida , e chiede 
* Ch* io fimulando amor tenti fua fede . 
Ma Viriate è qu\ . ) Regina . 

^ Vir. Oh Dio! 

Lf.(Mi confonde il timor.) Qnal cara affanna. 
Reai donna , il tuo co^ 
yVr. Sorte tiranna. 

Libanio, io fon tradita. 

Già per altra ferita . 

Il mio fpofo' mi lafcia in abbandono^ 
Mi portafii ai rifiuti , e non al trono . 
Lìb. Mi fon noti i tuoi torti ; e tu dovrefii 
Dolerti men. Al fin che perdi? un core 
I Che cofianza non h, che non k fede. 
Se sUn’ altra fiamma chiede , . 

Se brama un altro core il tuo defio, 
Pih collante di quello, eccoti il mio. 

Se non poffiedo un regno, 

O' real fangue in feno, 

' £ unito a te ne farò degno almeno. 
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Vir. Mi tradirci ancor tu? Ma fudi in vano 
Colle richiede imjMire 
A farmi meritar le mie fciagure. 

Lib. £ tradimento appelli 

Un’offerta di fede a chi' la brama? 

Vir. Fede non è , ma fellonia fi chiama . 
Lib. Ah Regina , il tuo petto 

E' incapace d’amor, privo d’affetto. 

Vir, Ardo d’amor anch’io, 

Com’ è r ufato Itile 

D’ogn’ anima gentile, \ 

D’ ogni amorofo cor. 

Ma nel tuo fen , nel mio ' ' • 

Amor cangiando afpetto, 

Virtute è nel rnio petto, 

' In te diventa error. (a) 

SCENA X. 

LibANIO fola, 

Sbrani effetti d’amor! Mi fìngo amante 
> Per fervire a Siface,e mentre il labbro 
Simulando favella, il cor s’accende, 

£ il fallace amor mio vero fi rend; . 
Se tanto piace > 

Quando è fdegnata, 

Quando è placata ,1 
>\.'Tom.XV, S Che 

(a) Parte. 
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. Ch£ mai far^? 

Amai per gioco, 

Ma la mia face 
A poco a poco 
Vera fi fa. (-t) 

s e E N A XI. 
Ismene, poi Organo. 

Ifm. Dai paterno ricetto 
Eccoti giunta, Ifmcne, al regio tetto. 
Qui del reai diadema 
Adorna il crio ... ma che dirk fra tanto 
Il volgo offervator dell’ opre altrui? 

Eh fon vani rifpettit il volgo ancora 
.Detella i mezzi, e poi gli effetti adora. 
E tu, povero Erminio, 

S’io ti manco di fe , che mi dirai? 

Tu m’amafti gran tempo^ed io t’amai. 
Quel volto mi piagò , 

Di co(lanza,d’ amor quel volto è degno. 
Ma quel volto però non vale un regno. 

T’intendo si, mio cor, 

. Fenlando al caro ben 

Con nuovi moti in fen. 

Ti fento palpitar, 

Languir ti Tento. 

Ah 

(a) Partt . 
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Ah foffri il tuo dolor, 

Soffri, nè ti lagoar : 

Dopo un breve penar 
Sarai contento . {a) 

Ore. Tu di Siface in corte? 

Perchè? chi ti conduffe , 

Senza attender raflenfo 
Del paterno voler? Rifpondi, audace? 
Temeraria, chi fu? parla. 

Ifm. Siface . 

Ore. Ei da te che pretende ? 

IJm. Io non ofai 

Del mio Sovrano efamiuar gli arcani. 
Ore. Tanto fei rifpettofa , e poi dirprczzi 
L’ira del genitore. 

Le leggi d’ oneft'a , la gloria mia , 

Che mi codò ho or tanta fatica? 

Figlia indegna di me, figlia impudica. 
Se colpa io n’ ò , fe mai 
Efempj cosi rei , 

Ebbe da me-, voi lo fapete , o Dei. 
Ifnu Qual riparo alla forza? 

Ore. E ancor non ti confonde il tuorolTore? 
Ah che del fallo ifiefl'o 
Quefta pace , che moftri , anch’è peggiore . 
Vieni, perfida, e taci, {b) 

Ifm. Ove? 

S 2 Ore. 

(2) Partendo t' incontra con Oceano . 

(b) La prende per uu braccio . 
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Ore. Fra i Sciti, 

O in più lontana terra, ^ 

Che nell’ ignota fponda 
L’ ingiurie mie, la tua vergogna afeonda, 
Ifm. Perdonami, non deggio. - , ' , 

Ore. E qual dover contrafta . 

Al rimorfo di un fallo, 

E di figlia al dover? . < • 

Ifm. Quel di vaflallo. 

Ore. Prima che la tua colpa 

Oltraggi l’onor mio , con quella mano 
Il cor ti paflerò. (a) 


SCENA XII. 
Viriate, e detti. 

/^/V.pErmatl, Orcano« 

Cosi contro la figlia? 

Ore. Ah mia Regina, 

A ragion mi condanna il tuo fofpetto . 
V uoi vendetta , ecco il ferro , ed ecco il pet- 
to. (é) 

Punito il gran delitto 

Nella prima cagion convien che fia* 

Io generai la rea, la colpa è mia. 

Ifm. (Chi mi configlia?) 

Ftr. 

(a) Snuda la fpada cantra Ifment. 

(bì S' inginocchia . 
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Vtr. Sorgi , 

Principe gcnerofo, e a me perdona 
L’innocente trafporto, il mio timore 
Nel crederti infedel troppo fu cieco; 
La nemica è cortei , lafciami feco . 

Ore. Differirci la pena, e non la togli, 

Se l’involi da me. Lafcia, o Regina, 
In quel core inumano ' - 

L’onor di vendicarti a quefta mano. 

Jfm. (Che fia di me?) 

Vir. No: parti; il tuo rifpetto 
Mortrami in quarto almeno. 

Ore. Io partirò, ma con le furie in fono. 
Àlmcn la Parca irata ' 

Non mi ferbafl'e in 'vita; ' 
Perfida figlia ingrata] 

Donna reai tradita! ^ 

Mifero genitori 
O' perfo i miei fudori , ’ ' ^ 

Se barta un-fol momento ■ 

Di cento allorii e cento ' i ' i 
A togliermi l’onor. {«)' 

*v, ’’•, ** •!. 

/ . \) t 

. . .* * '^ ♦ * t * . 

\ 

(U.O ; ^ . 

S i SCE- 

(a) Parie. 



Digilized by Google 



278 S I F A C E. 


SCENA XIII. 
Viriate, e Ismeke. - 

( Di tutte le mie pena 
E'coftei la cagion.)T’ accorta, Ifmene,(tf) 
Tu ficdi, c voi partite. (^) ' 

Jjro. Eh tua fuddita io fono; 

Colpevole mi credi,, 

E vuoi ... 

Vir. Voglio cos'i, t’accorta, e ficdi. 

J/ttt. (Favor fofpetto/ ) (c) ' 

Vir. (Prima 

Lufingarla degg’io.) Siam fole, Ifmene, 
Tel confertb, io I t’odiai, nel mio fofpetto 
Di Siface l’amor ti fece rea, 

Ma cosi bella Iftneoe io non credea . 
Vendette meditai , ma non sò come 
Rimirando il tuo. volto ' 

' Più fd^nata non. 'fono, ; : 

Vendetta , non; defio, j A 

Compatifeo chi t’ama, e t’amo anch’ io . 
Jfm. Tal merto in me non vedo. 

Vir. (Forfè lo crederà.) 

Ifn. (No, non lo credo.) 

Vir. Che tu con arti impure 

(b) paggi , fht fi Tttifano . 

(c) Va a JtdtTt . 

/ 


Vo- 
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Vogli del mio Signor fedur i’afTeito, 
Che del padre a difpetto, 

Che ad onta dell’ onor ... Eh non s’annida 
Sotto fpoglìa sV bella' un’alma infida. 
Ifm. Qual fìa la mia bellezza, 

Viriate , io non so ; so che a. queft* alma 
Fanno oltraggio i' fofpetti- 
Del genitore, e tuoi . (Giammai Sifacs 
Non parlommi d’amore, il grado mio, 
Il tuo merlo... Eh fon folle 
Difcolpandomi reco; io gili fiaura 
Dell’ onor mio ti vedo.' - 
(Forfè lo crederi.) ' ' 

Vir. (No, non lo credo.)' 

So che pudica leii, 

Però su gli occhi miei, ' 

Nel mio foggforno iftcÀb, 

-Ifmene , tei confeiTo , è debolezza*, .• 

Io non pofib mirar tanta byellezza . 

Jfm. Dunque da me che bramii 
Vir. Lontana ti vorrei. 

Ifrn. Ma tu non m’ami? 

Vir. Perciò toglier procuro 
Ogni cagioni di fdegno al nofiro affetto. 
Ifm. S’io venni al regio-tetto, 

Siface il comandò. DaLfuo volere 
Dipende il partir mio« < 

Vir. Parti; l’iftefTo (ìam Siface, ed io. 
Jfm. Partir non poflb. 

S .4 


Vèr. 
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Vfr. Io tei configlio, e quando 

Configliarti non giova, io tei comando. 

Ifm. Altri qu^ che Siface, e il padre mio. 

Non comanda fin ora. i .. 

• • * 
pir. Ma Vinate ancora • i i 

Giudice, e tua Sovrana il Cìel defiina. 

Ifm. Regina ancor non fei. . i 

Vir. Non fon Regina ? (a) 

, Chi avrk mai tanto fallo n ' 

Di contraflarmi il foglio?» r. ; !! 

J(m. Io tei contrailo, (è). i 

yir. Perfida, le tue pari, 

Benché amate da un Re, non fon Regine , 

Ma deftinate fono ^ i. .1. , 

Al piacer di chi regna, e non al trono. 

J/tn. Saprò di tanta oftelà »i_ 

Vendicarmi cpn l’opra. .1 


S C E ' N A ■ ■ XIV. 

..... . ..! ^ '.-•V ■ \ . 

Siface, r dette:» r. .■ .i.’i 

E ;;' ì "Il . J ' 

Qual contefa? (c) ». . \ 

JJm. Scollati, o Rej fe tu noi fai, di nuovo 
Viriate dirk-che le mie pari 
Sol deftinate fono 

Al piacer di chi regna, e non al trono. 

’ ! ; . Sif. 

(a) Sì Uva da ftdere. /. . 

(b) S’ alza . ' — - 

(c) Verjo Ifmtne. 
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5 '//!Qual trono? qual piacer? Io non t’intende. 
Quando giunger mi vedi 
Perchè tu mi difcacci ? • 

Ifm. A lei lo chiedi, (a) .. 

Sifi Qual ira! e perchè altrove 
f Rivolgi il ciglio, quando (J) 

Siface s’ avvicina ? ■ ' - 

Regina , e perchè mai? 

Vir. Non fon Regina. . , 

Si/. Sentimenti si rei 
r ' Chi ardifee proferir? ' • t' 

Fir. Chiedilo a lei (c) ' • ; ; 

Sif. Ifmene, oh Dio, fdegnofa ì 

• - Non ti pollo mirar.- ‘ ■ ‘ 

l/m. Vanne alja fpofa. > 

S";/. Viriate, è’ còftaste "■ '• 

Siface' al fuo dover. ' ' - 
Vir. Vanne all’ amante. 

Si/. Forfè non credi véro 
L’affetto del mio cor? ’ ' 

J/m. Sei menzognero. 

Si/. L’ affetto del mio core ■ »? i- 
'Forfè vero’ non è?* - 
Fir. Sei- tr-aditoré.’"' ■ v 

Si/ Ma qual colpa è la mia? ditemi voi 
La mia colpa quàl’ è'?' Ma^voi tacete? 
Di che, di che m’àccufa-'"' 

,, , •? ;!.r- ■ Quel 

(a) j^ccewfiaìfd» Viriàte.^' ; 

(b) jì Viriate che non io guarda 

(c) Accennando Ifmene. ' 
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Quel filenzio oftìnato? 

Vir. Tu lo fai. 

J/m. Lo fai tu. ■ 

Vir, Perfido . 

J/m. Ingrato . (4) 

SCENA XV. 

/ 

SiPACE. 

pRema pur Viriate, 

E mi chiami infedel colei^ citó adoro, 
lo non cangio penfier. Quella non curo, 
E quella 'placherò . Divien maggiore 
Tra r anguille ch’io provo in me l’ardore . 
Nobil’ onda ' , * 

Chiara figlia d’alto, monte, .. . 
Piò che ftretta e prigioniera. 

Più gioconda 

Scherza in fonte, ... 

Più leggiera 
Air aure va. 

Tal quell’alma • 

Più eh’ è opprefia dalla forte. 
Spiegherà più in alto il volo, 

£ la palma . 1 

D’ elfer forte 
Dal fuo duolo 
Acquillerù. 

Fiat delf A$to primo» 

fa) Portino , 
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SCENA PRIMA. 


Cortile. 

SiFACE , r Libami© . 

Li^. Slface , in van tentai 

Di Viriate il cor. Lufinghe e prleghi 
.Tanta forza non ànno, onde s’ abli>a0ì 
Fino ad amarmi il fuo reale orgoglio v 
Sif. locoftatue, o fedele, io rea la voglio. 
Vanne, amato Libaaio, e fra catene 
In cuftodita parte 
Viriate conduci. < 

Lib. £ quai delitto 

Può farla rea? Forfè il fuo genio onefto? 
5!i/. Mi toglie Ifmene; il fuo delitto è «jueftQ. 
Lib, Penfa, o, Signor, chic il. volgo, 
Ingiufto non ti creda:’ il vólgo adora 
La giuftizia nel Re .. L’ idea di quella 
Ad ubbidir lo sforza . 

Sìf, Eh fpeffo 'il volgo appella . / 

Col nome di giuftiwa anche la forza. 
Ber mantenermi in regno 


Balla 
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Bafta un vel di ragione al mio diregno. 
Lib. Onde il pretefto a tal difegno avrai? 
Stf. Tutto, amico, penfai : mentito foglio 
Farà giufto il miofdegno : io vuo’che mora 
Erminio, e Viriate. 

Lib. Erminio ancora.' 

Sif. Si ; r indegno s’ arrcfti . 

Lib. Alle catene 

Qual colpa lo condanna? 

Sif. Adori Ifmene. • • ' . . • 

Lib. Dunque... 

Sif. Non più dimore. 

Di Siface all’ amore, alla vendetta > 
Servi fedele, e il guiderdone afpetta. 
Lib. Ubbidirò, ma poi 

Premio da te' non- voglio; ' ’ 
L’onor de’ cenni tuoi 
Premio per me farà. 

Quando merce richiede , 

D’un fuddito la fede. • 

Più merito non a. (<r) 

I ^ -■ 

SCENA II. 
Siface, e poi Ismene. 

Pur che giunga una volta .. /. 
A polTeder la fofpirata Ifmene, 

Non 

(a) Parte. 


DigifeC':- 


oosic 


Atto Secondo. ^85 
Non diftingue il cor mìo 
Dalla frode il dover . 

Ifm. Siface, addio. 

Sif, Dove, mio ben? t’arrefta. 

JJm. Voglio fuggir da qUefta 

Troppo alla pace mia nemica Itanza; 
O’ fofferti abbaftanza 
Rimproveri ed offefe. 

Tutto Siface intefe , 

Ma non veggio fin or la mia vendetta . 

Troppo, ingrato, t amai. 

Sìf. Fermati , afpetta . 

Jfm. E che afpettar degg’io? 

Che la rivale infida 

In feno a te dell’ amor mio fi rida? 

O che su gli occhi tuoi, come impudica, 
Mi fveni il padre mio? 

Ah pur troppo afpettai j Sifacc , addio . 
Sìj. Odi, Ifmene adorata, 

. Vendicata gih fei. 

Jfm. Son vendicata? 

Come ? 

Sif. Per mio comando 
Prigioniera è la fpofa , 

E la pena condegna 
. Al fallo avr^ . 


jStf s 


S C E* N A III. 

V 

Organo dì metter mano alla fpada 

verfo Ismene, c detti. 

Ore. Pur ti raggiungo, indegna. 

J/m. Difendimi, Signore. 

Sif. Olk , t’ arrcfta : 

Che tenta Orcano,e qual baldanza è quella? 
Ore. La mia -vita è Tonor, nè tu farai 
Ch’io giunga a tollerar gli oltraggi mìei . 
Sif. Gli affetti del tuo Re rifpetta in lei. 
J/m. D’ una tua fìglia è fangue , 

Non d’ una tua nemica , 

Quello, che vuoi verfar. 

Ore. Menti, impudica. 

Chi con le fente leggi 
D’onore, e d’ onefìk non fi configlia, 
No , mio fangue non è , non è mia figlia . 
Sif. Se non è figlia Ifmeoe, 

£* Siface tuo Re; potrei.... 

Ore. Signore 

Della vita tu fei, non dell’onore. 

J/m, L’onefta non ofiendo, 

Se confagro al mio Re gli affecti miei . 
Ore. A qual roffor voi mi ferbafte, o Dei! 
l/m. Porto è vero il fen piagato. 

Ma ritnorfo al cor non fento. 

Il 
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Il tuo fdegno è mio tormento,' 
Ingannato genitor. 

Partirò dagli occhi tuoi; 

Deh tu rendimi, fe puoi, 
Innocente nel Tuo cor. {a) 


SCENA IV. 

‘ Organo, e Siface. 

Ore. Finché a punirti io giungo, 

Ti feguirò. 

Sif. Fin ora 

Ti fofferfi per lei; fermati, c taci. 
Forfè r iftelfa fcufa . - ' 

Non baflerk perda feconda offeià. 

Orr. Non avrk fempre un Regeiofua difelàè 
Sif. E qual ragione , Creano , 

Ai da sdegnarti feco ? 

In che , in che t’ offende 
L’amor d’un Re, che attende 
A premiar nella fìglia t tuoi fadori? 
Orr. Siface, e per qual fallo 

10 meritai sì vergogno^ onori? 

Per te fedel vaffallo 

11 petto efpoG a cento piaghe e cento; 
Non ricufai cimento. 

Nè periglio per te; fra i rifehi c Tire 

A fa» 

W Siface t e parte. 


Digilized by Coogle 



l'S8 ' S I F A c e'. 

< ' A -favor del tuo nome 

Sotto l’acciaro incanutii le. chiome. 

Ah quando in mezzo all’ armi* 

Mifto al fangue il fudor per* te verfai , 
Così barbaro premio io non fperai . 

Sif. L’ opre tue mi rammento) adoro irmene . 

£ quando in dono a lei 

Offro cortefe e la corona e l’ orftro , 

Grato abbaftanza al genitor.mi moftro 
Ore. Qual oftro? qual corona ? A .Viriate 
Non la donarti gik, nonrè'tuaifpofa? y 
Sif. No , mia fpofa non è . L’ empia m’ inrtdia 
E la vita, e l’onor. 

Oru Come ? ; 

Sif. Un fuo foglio i ! 

Ad Erminio: diretto, , 

. £ di fua man vergato, a me.palefa ' 
La congiura, e l’amor. 

Ore. D’ onde l’ averti ? • 

Sif. Il mertb la 'tradì. Vieni; tu rtertb 

Dell’ empio tradimepto 

Il giudice farai. ■ ; , 

Ore. Numi, che feotoi 
Sif, Pianta, che men profonde 
^ A* le radici io terra , 

Più innalza al elei le fronde. 

Più predo a cader va. . ; 

D’ ogni più deboi vento 
Un foffio fol l’atterra; 

E per 
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£ perde il Tuo bel verde, 

Perchè pieno alimento 
Il ruolo non le dà. (a) 

^ 

SCENA V. 

Viriate, e poi Libanio con Guardie ycéc 
portano catene y indi Erminio. 

Itnori , gelofic , fofpetti , e fdegni , 
Che volete da me ? Per mio tormento 
Tutti nel cor vi fento; il mio ripofo 
Tutti a vicenda a difturbar venite,' 

Ma di me che farà, poi non mi dite.' 

Lik Per comando reai..., ■ 

Vir, Forfè ritorni 
A tentar la mia fe? 

Ltb. Vengo, Regina, 

Del regio cenno efecutor: quei lacci. 
Nè so per qua! cagione, il Re t’invia. 

Vir. Io prigioniera è 

Ltb. Si. 

Erm. (Stelle, che fia!)(^) 

Vir. E' il barbaro coflume 
Degno d’ Africa in ver, lacci , e ritorte 
Alla figlia d’ un Re , d’ un Re conforte . 

Lib. Viriate, anche ài tempo 

Tom.XV. T D’ac- 


(a) Parti con Orcano . 

(b) I» difpartt . 



Si t k’t E.‘ 

D’ accettar T amor mio : placa lo fdegno, 
£ libera farai . 

Erm. (Miniftro indegno!) (<<) 

Eir. A prezzo cos'i vile 

Odio la liberti. Per quello core 
Ceppi, ferro, velen , catene e morte, 
E fe v’è mal peggiore. 

Anche, a placido afpetto- 
A paragon del tuo mal nato affetto. 
Xik Gik che vuoi le catene, olk s’ annodi. 
' Serbatela alla pena 
Entro caTcere orrendo. ‘ 

Or non ài pih difefa. ■ 

Io la. difendo, (h) 

Vir, Fermati, Erminio. " ' ' 

Lib. Traditor, che tenti?'(c) 

V'tr. Al decreto reai ... ^ 

Erm. Lafcia, o Regina, ' 

,Che' punifca il mio ferro il Aio delitto. 
■Libi Non è pili tuo quel ferro , a me lo rendi . 
Em.Non è mio? temerario, e qual ragione 
Ai tu di domandarlo? >- 

Lib. Il Re l’impone. . . ' • /A. 

Erm. Come / • • ■ ‘ 

Vir. L’impone il Re.^ -- 

L'ib. S’arredi. < - ’ • 

Erm. Adoro -‘■ 

II 

(a) In difparte . 

(b) S' ava»x.a coUit fpads rtuda . 

(c) Pone mano alta fpada . • 
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Atto Secondò'.' 

II comando reai. Prendi , ma poi {à)' 
Trema, fellon, che non mi torni al fianco ì 
Ltb, Eh forfè allor non ti vedrò s'i franco. 
t'ir. Che fi tarda? compifci 
>L’opra,Libanio;a me quelle catèrie.(A) 


'S C’E 

Ismene, e' ^ 

•J ■ t ' 

i/»».(Qui la rivài!) ' ' - 

Vir. Giùngi' opportuna ,Tffnfftfé. ‘ ' 

- Vedi, quelli fon lacci,e fori tao* dóno: 
Io di quefti-fon degna, ó tu del tfontr.* 
Jfm, Compatifco i tuoi cali . A' tuo favóre 
L’ opra mia" con Siface ' 

Se brami, impiegherò. • ‘ ' 

F/r. Stanca non'fet ‘ 

D’impiegàrii per te? ' • -- 
Jfmì Ificxt cura Ifrnèrie ' ' 

A 'favor d’uo’àìriica ' • 

Nè fudor, nè fatica. ' 

Vìr. A me, che rea non fonò , - 

•Là- catena- 6n tìi pomo rion pefa. 

' E , fe fófiè tuo ' dono , 

Là liberti ^diventerebbe offefa 
Jfm. Senfi d’ anima'grande ! Erminio ancora 
' T 2 Qui 

(a) Gftta la foaàa . 

' (d) Viriate viene incatenata- 



19 ^ S I F A C E.' 

Qui prigionieri '' 

Lfh. Fu di Siface il cenno. 

Erni 0 Come? a noi lo dimanda 

Chi nel cor di Siface à si gran parte ? 
J/m. lo? Solo il Re comanda, e fìn adelTo 
. Viriate, ed il Re fono Tifteflo. 

! Vir. Non tanto fallo , Ifmene . Ove fi cangia 
Facilrtiente ventura , 

La forte più felice è men ficura . 
lfm> Inftabile è la forte; affai diverfa 
Però con noi fi mofira; 

10 ne ptovo il favore, e- tu lo fdegno 
Offre a te lacci , a me promette un regno • 

T^$r. Sì; ma però non toglie 
, Della forte il difetto . ;* 

11 carattere eccelfo a un regio petto -, 

Io fenza regia fede 

Regina fon con la catena ^al piede* 

Tu fempre, ancor che avelli 
Cento provincie al tuo comando pronro,. 
Serva farai con la corona. ig fronte. 
Andiam, Libanio. 

L'flf. Io lafcio , .. • . 

Cuflodi, a voi del prigionier la cura:. 
Jfm. Quanto mi fa pietà la. tua fventural 
P^ir, Tu mi vorrelli. mifera , ' . ‘ . 

Anima indegna, e. ip^rfida; » , 
No, la catena, e il carcere 
Mifera non mi fa , . 

' Con- 
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Atto Secondo. 42^5 
Contro quei!’ alma intrepida 
Sfoga il mal nato orgoglio; 
Ma , barbara , ricordati 
Che fe m’involi il foglio, ^ 
Ti corta l’onertli. (a) 



s e E N A VII. 

Ismene , ed Erminio , ed alcune delle 
Guardie, 


Ifm, V^Redimi, Erminio; a parte' 

Io fon del tuo dolore, 

Sallo ilCiel, fe mi pefa,e fallo' Amore» 
'Erm. Non è poca ventura; ' ' 

Almen poflbno alfin le mie catene- 
Un fofpiro ottener dal cor d’Ifmcne. 
Ifm. Ma fai tu di qual fallo,.. 

Erm. Altro delitto', ' 

Che l’amarti non ò. Forfè -Sifiice ' 
Odia un rivale in me. Se querta è colpa , 

10 fon reo , lo confeflb , 

E ancor su gli occhi Tuoi direi l’irterto. 
Per cagion cos"! bella • - ‘ 

11 carcere m’è caro, e le ritorte, 

Non temo le fventure, amo la morte. 

Ifm. Ah lafcia, Erminio, lafcia 

D’ amarmi più, d’ertermi più fedele; 

T 3 ' ■ È ap- 

(a) Tarn co» Liianìo , e Guardie . 

} 
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E apprendilo da me. ' 

Erm. leoge crudelcVr. 

Perchè apprender degg’io 
L’,iofedelti d’Ifinener Ah no, più torto 
Tu cerca, o mia Iperanza, 

, Cerca tu d’imitar la.mia .eoftanza. 

Ifm. f^on poflb. 

Erm. Un’altra volta 

Me’l prometterti, o cara. 

Jfm. Erminio, afcolta? , 

Tutto è vero, io t’amai. 

Il t\jo volto, il tuo cor mi piacque allora : 
Anche più ti dirò, mi piace ancora. 
Ma Toflèrta d’un trono.,. 

Quel diadema... quell’ortro ... eh fe tu fteflb 
Trovar poteffi una Regina amante, 

. Che farerti non so. 

Erm. Sarei cortante. 

JJm. In me, fia con tua pace, 

Non-v’^è. tanta virtù. Vano è Io (degno, 
j^Son vane.le querele; , . 

Acquirta un regno,, e ti farò fedele. 
.£r»w.'\Dupque fon nel tuo core 
Onore , f^edeltù , cortanza , affetto , 

I^omi .fenza foggeito, idoli vanii . 

. - -A’i tuoi, defiri infani., 

Abbandonati, ingrata, il fofco mio ,'v 
^cordati pur, cangerò rtile anch’io: 

. Cercherò nuove fiamme, 

. . •... ; ,^'i Sa- 


Digitized by Coogle 



Atto Secondo. 195 
Saprò fcordartni anche d’ IfmcfiB il nome , 
L’ abborrirò quanto 1 amai.. «ma come? 
Lafcia il lido , 

E il mare infido 
A folcar torna il noc^biero, 

E pur sa che menzognero 
Altre volte T ingannò. 

Quel fembiante , ’ *- 

Che m’ accefe, . • 

Incollante 
A me fi refe , 

E pur- torno a vagheggiarlo, 

E lardarlo, 

Oh Dio.' non so. * ’! ■ 


S C -E N A • -vili. 

» f V • 


Ismene fola , v .-. ■ 

Fugsi pur dal mio petto, , • 

Importuna pietà, ch’io non-t’ àfcolto. 
Con più fereno afpetio 
Mi favelli la fpetnc , or che ^vicina 
E' la vittoria mia, l’altrui ruina. 

Giù corro in feno 
Del mio contento. 

Amico è il vento, 

Sereno è il mar. ‘ ■ • • " 

Gii col favore 

T 4 


'1 D’ami- 



*9^ S I F À c E . 
D’amiche ft«Hc 
Solcai l’orrore 
Delle procelle, 

Senza timore 
Di naufragar. {«) 


SCENA 


IX. 



SiFACE con foglio y e LiBANIO. 

N Elle vicine ftanze 
Stan cuftodiri i rei. Per compir l’opra 
Manca folo il tuo cenno. 

II fervo ancora 

Di Viriate io comparir non veggio, 
Gw le promelTe, e l’oro 
L avran, cred’io, per opra tua fedotto 
A foltener, che del mentito foglio 
Ei folle il mellàggier. 

Minacce, e prieghi 
Furon vani con lui. 

Si/. Dunque avrem noi - 
Chi la calunnia ordita 
Scoprir porrà. 

Lilf. No: lo privai di vita.' 


C«) Parte, 


Sif, 
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Atto Secondo; ^97 
Si.Di (àggio oprafti.Or vanne, i rei conduci.(<») 
Di quel fervo la morte 
Molto giovar potrà; dirò che volle 
Erminio , e Viriate 
Toglier cos'l chi palefar potea 
La colpa lor.... noi crederà ciafcuoo* 
Ma le noi crede appieno , 

Cagione avrà di dubitarne almeno. ‘ 

■ ' - ■ « 

SCENA X. 

Organo , t dftto , 

0>t./V.L tuo cenno fovrano 
Qu^ mi porto, Signor. 

Sif. T’ accolla, Orcano. 

Il tradimento indegno 

Par troppo è vero , or lo vedrai per prova » 

Ore. Punir Io dei. (Finger cos^ mi giova.) 
Vien Libanio, mio Re. 

S'tf Qui affifo in foglio 

Le difcolpe , e l’ accufe udirlo voglio. (^) 
Là tu giudice fìedi. 

Ore. Il cenno adempio, (e) 

( Perchè di me fi fidi , i fdegnt miei 
DilTimular degg’io.) 

Si/. Vengano i rei. 

SCE- 

, ta) Parte Ltbanto, 

(b) Va al trono. 

(c) Va a federe al tavolint. 


Digitized by Google 



2p8 S I F A c E. 


SCENA XI. 

Viriate, ed Ermiììio incatenati . Li- 
bami o con Guardie y e detti, 

r». Siface, eccoti innanzi 

D’ un Re la figlia infra catene avvolta. 
-Cps\ d’ efier accolta 
Non mi credea, nè che Siface al fine 
Quelle pompe ferbafle alle Reine. 

Sif, Nè Siface credea 

Di ritrovarti rea. Quello è tuo foglio. 
Prendilo, Creano, e leggi, {a) 

Vir. Un foglio mioi 

Erm. (Che farà?) Ma fra tanto 

Chi palefa il mio fallo? In che peccai? 
Sif, Viriate difendi, e non lo fai? 

Leggi . {b) 

Ore. Erminio adorato. 

Vtr. Io fcrilfi, c quando mai? 

Erm. Numi, che lento! 

Ore. (Mifera fpofa!) 

Vir. Oh frode ! 

Erm. Oh tradimento! 

Sif. Siegui. (c) 

Ore. 

(a) Orcano prende il foglio. 

(b) j^d Orcano y che legge. 

(c) jid Orcano . ■ . 


« 
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Ore. Fra l' oynbr e amiche (a) 

Della vicina notte., aliar che crede .y 
Sieuvo di mia fede ^ 

M'.xo pofare in pace ^ 

Di propria mano io svenerìt Siface. 

*Tu intanto y a cui commejfa 
£* dell' armi la . cura , ; < 

Da grande imprefa afftcurar procura, 

Vir. Io con la tlcftra mia? > : :• 

Sif. Taci . 

Ore. (Oh inganno!) 

£>7». Oh menzogna! • . • ' 

Lib. ( Oh fellonia!) 

Ore, Sai che del nojìro amore (h) ' i 

£’ unico prez^ b quejlo . 

Lo fpofo io sveno y e tu provedi al rejìo , 
Viriate. " : 

Sif. Ora è tempo ; 

Ch’io le difcolpe intenda. 

Difendili, fe puoi. : 

Vir. Ch’io mi difenda? 

Si difenda quel vile, i , , 

Che d’ accularmi ardifee; è fu^ roflbre, 
Non mio fallo l’accufa; 

A chi colpa non k feorno è la feufà. 

.. Ch’io mi difenda? no. Fio dalla cuna 
A proferire apprefe ■. ’ 

. ' Sol 

(a) Segue a leggere. 

(b) Come /opra. 


< 
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300 S I F A C E. ■ 

Sol comandi il mio labbro , c non difefe *. 
Lib. (Nobile ardiri) 

Sìf. Dunque già rea tu fei , 

Se alcun non parla. 

Erm. Io parlerò per lei. 

Chi quel foglio recò ? d’ onde T averti? 
Sif. Di Viriate il fervo , 

Che ne fu melTaggier, tradì l’arcano. 
Erm. Qual è? perchè fi afconde? 

Venga. 

Stf. E’ giurto. 

Ltb. Ei r uccife , e poi lo chiede . 

Erm. Io? 

Uh. S); chi non fi avvede, ^ 

Che tu con la fua morte 

Ai tuo fallo fcemar tenti la prova? 

Erm. Ah folle voi.... 

Sif. Dilfimular non giova. 

Vir. Quello di più! 

Sif. D’ Creano 

La fentenzas’afcolti. Ei penfa , e tace ? (/») 
Parla, che fai? 

Ore, L’orrore 

Di s\ reo tradimento 
Tutta m’occupa l’alma, 

Tutto m’ agghiaccia il cor , muto mi rende. 
Sif. Di, fe vederti mai 
Più enorme infedeltà. 

Ore. 

(a) Ottano penfofo. 
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Atto Secondo.' 301 

Ore, No , non la vidi . 

Sif. Per la fpofa infedel, per quel fellone 
Io fteflb m’ arroffifco . 

Ore. E n’ki ragione. ; . ' 

Erm. Fin Orcano congiura a noftro danno ? 
t^$r. Gik un perfido lo credo, e non m’inganno^ 
Ore. No, perfido non fono, - -- 
Adempio il mio dover, decefto il fallo; 
£ tal m’accende il Ceno ^ 

Odio e furor per l’efecrando ecceflo. 
Che vorrei di mia man punirlo io ftelTo.' 
Sif. Fedcl minifiro , al fine ■ ' 

Tu vedi, che non refta > • - 

Uh' ombra di difefa al tradimento;^' ~ 
Óre. Ah che pur troppo è chiaro ; 

. Cosi cieco fofs’io :pert non mirarlo ; • 
Tutto accorda a provarlo; . ^ ^ '• 

Mi fon palefi i rei , ■ ■ 

La colpa è certa, (e tu rraiitor nè fel.) 
Sif. Dunque decidi. 

Ore. E' neceffario . al regno ^ ' ~ ^ ‘ 

. Che muoja chi tradì. . i. fv . 
Fir. Giudice indegno! ' - ' 

Erm. Anima rea! ~ ^ 

Confufa .V 

Viriate, io ti veggio; il tuo delitto * 
Dovrei punire, e o’ò pieth^Si fciolga . («)* 
£m.'(Qual cangiamento, oh Dei!) 

. Sif 

(a) Una dtU$ Guardie feiogìie le catene a Viri, ite. 
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Sìf. Colla clemenza - . * ’ 

: •Vendicarmi vogfio; colpa d’amore 
Degna alfine è di fcafa , iò .ti perdono^ 
Ma perchè poi contro- di. me .'non ’fia 
' Occafion di fofpetto il perdonarti, t. \ 
Tu fteffa afferma il tuo delittore patti» 
Ore, (Che dirh,?)», . • • 'O 

Sif. Nfen- rifpohdi ì- - *: 

Vir. E vuoi ch’io ftefla ' • 

M’accufi per vilth'i benché ilmocenté? 
SifSt tardi anche un (notnefltdjambi morrete» 
Erm, Si muoja»' - , '!•' . . ‘ 

Vir. A me rendete- y rr..-; ! , 

Barbari:^.' qùei leganti k-’I lacci miei',u 
La mia: -morte dov’ è? che pia s’ afpetcaò 
L’ opra, compifei ,-cil tuódifegoo affretta • 
Sif, È vuoi ..i ; -i i. ( ìA' 

Vir. Voglio che almeno i 'aU:'. .. ù.: 

Vendicatori rJéU’ianbcenirjòpprefla • i 
Il rimorfo crudel ti xefti-in -feno.' . ,\-.Z 
Sif. Che parli d’ innoceilaaiiE*di tua.Piand' 
Vergato il foglio;>aiiai loiporgi ,Oreaab . 
Ore. Vedilo, e ti difèDdi-r • t ) .«'T 
Vir. Infame è il foglio, '; i r.-f i \ 
Traditor chi lo fcriffe, empio chliil credd. (éi) > 

Sif. DuotJuQrCosI».,. 7 •» • ! , 

Vir, Goti: ragioile io rtnéo j : i M 
. i Q ’ I ( 'Cosi* 

, (a) Ofcano cìh il ftglii a Viriate , 

(b; Lo flrappt..- A <- 4.. . • 
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Cos'l r ODor deir opre mie difendo. 

Sif. Oik: troppo fofferli, alle catene 3. 

Cortei ritorni . ' . ' . . . 

Vir. E fia contenta Ifmene . ./ < ■ 

Rendimi i lacci miei, - ^ 

Dammi la morte in dono. ( 4 )^ 
^ So che innocente 'io fono, ‘ \ 

Voi io fapete, o Dei,* - * 

Quel traditor lo sa^ (i) ■* 

Soffri la tua fventura, (c) .. 

-Godi di mie ritprte ,.i(:d)L .> 

Non m’accufar d’impura, (e) 

E faccia poi la fone _ ■ ' 

' Quel che di me vorrk» (/) 



S C E, N A ' " Xir. ' 

- SiFAGE,' Organo, Erminio 
i/m Guardie, : 


che-<li mia clemenza . 
S’abufa Viriate, Erminicr almenoi; 


Sappia goderne. Apprendi " i 
Quanto verlb di te pietofo ìò fono. 
La tua colpa coafefla', e ti perdono. 
Ore. Scendi, Erminio, la dertrà, 


» 


Ora 


(a) A Siface . . (b) vi Libania . 

(c) Ad Erminio. .... (d) Ad Oceano, 

(e) A Siface. ' - 

{ f ) Parte con JJbanio , e Guardie . 
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Ora che puoi della fortuna al crine. 
Ernt. S'i) perfuafo al fine 

Tutto dirò: Per la beltà d’Ifmene 

10 porto il cor trafitto, 

Son rivai di Siface, ecco il delitto. 

Ore. Taci. 

Sif. SI, temerario, io l'amo, e quando 
Genio maggior non mi.le^afie a lei,. 
Solo per tormentarti io. l’ amerei . 

Ernt. Sappi per tuo cordoglio. 

Che ifmenb in te non ama altro , che il fo> 
glio : 

Sappi per tuo martiro , 

Ch* io .còlio al cor di lei qualche rofpiro. 
Sjf. Superbo, a me dinanzi 
Tanto ardifci ? 

Ore. Ah, Signor, placa lo fdegno. 

Quel folle ardir fol di pietade è degno. 
Sif. Pietà con chi m’offende? 

Pietà con chi difprezza 

11 mio rigore , e la clemenza mia ? 
pietà con lui ' troppa viltà faria . 

Fiume, che torbido , ^ . 

Da’ monti feende, 

. . Rapido folgore , 

Che l’aria accende,,. .. . ; 

; r : Son lievi immagini 

Del mio furor. 

Gli Dei mi tolgano 

s .ri- L’onor 
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Atto Secoi^.dòì 
L’ onor dal trono. 

Se con quel perfido- 
Crudel non fono, “ 
Se non mi vendico 
D’un empio cor. {a) 


30S 



SCEMA XIII. 


Organo, ed Erminio con Guardie^ 

Erm.C^Hì mai creduto avrebbe 
Che Orcano ancor.... 

Ore. Quanto t’inganni, amico. Ir 
Emt. Amico/ 

Oro S^, per voftro bene io fingo i (It) 
Erm. Alcoltanii^ che giova . t 
Il tuo fìngere a noi? 

Ore. Giova, che in tanto 

Libero io fia; fe fra catene io fono. 
Qual difefa vi rafia ì 
Erm. E fari vera 
Poi la promefia tua? 

Ore. Fidati, e fpera. (c) 


Tom.XK V SCE- 

(a) Parte. 

. (b) In atto ■Jt partite. 

{.tT Parte. 
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SCENA XIV. 

' Erminio. 

XjUrioghicrc fperanze, a confoUrmì , 
Tutte Deli’ alma mia tornar vi vedo, 
M’ingannafte altre volte, e pur vi credo. 

, • La cerva, che ferita 

Se al fianco h la faetta, 

Fuggc, ma fugge in vano’ 
Dall’arco ferito». 

Corre dal naonte al piano, ' • ' 

Crede falvar la vita, 

. Ma piè che il corfo affretta - 
La morte affretta. ancor. 


1 . , 

Fine delt Atte fecondo * 


/ 


ATTO 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. - 

Carcere con porta da un lato , e cancelli 
in profpetto , con falTi , dove Cx pofia ' 
federe , c fcrivere . 


Vimate . 

C/Ueftg carcere orrendo 
iJunqnc è la reggia, ove Sifàce accoglie 
L’innocente Tua moglie? 

;'SoB queft*^ ombre le faci, -, 

Quelli lacci , che òt al piè , fon le cattine 
Del mio regio imeneo ? Barbare Qelle , 
Ifmene ingannatrice, . 

Siface tradicor, fpofa infelice* 

Quei ruginolì ferri. 

Lo fquallor della notte, 

, Di quei falTi l’ orrore 
Soa prefagi di morte al mio timore. 
Venga, venga una volta; 

L’afpettar di morire, i 

' £* della morte il più crudel martire. 


V z SCE- 
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/SCENA 

LiBANIO con una comparfà' ^cbe porta^fopra 
la Joftocoppa una tazza, di veleno , 
ed uno Jiilo , e detta , 

' . - '' 

Re (non rofodir)p?r me t’invia... 
Vir. Veleno, e ferro? , 

Lib. S'i , fceglicr tu dei . ^ 

Vir. Dono degno di 'lui % 

Lib. Se vuoi, Regina, ^ \ 

Al ferro, ed al velen poflb invólàrti.* 
Vir. NonòV voglio morir ; lafciali , e parti.(tf) 
Viriate, che pen fi? . * 

Che rifolvi?che fperi ? Ardifci , è quello 
-' Il momento funefto , in cui raccolga 
. in foccorfo del core • ' 

Tutti i fpirti reali 'il ‘tuo valore. 

Mori, 'e fia di tua-morte - 

Quello acciaro fatai •a* ma no, non voglio, 
Che il fangue mio fuor dell’ aperte vene 
Chiami dal foglio a calpeftarlo Ifmcne. 
Quello velen mi porti (b) , 

Con afpetto men fier la morte in feno. 
Ricufa il labbro mio'' 

La bevanda crudel .%.fi'raora .Oh Dio! 

E mo- 

(») Ls compatfa poft la fottoeoppa , e parte con 
Lìbanio , 

-^(b) Getta lo Jìiio, e piiHa il veleno. 
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E -morir mi conviene r 

In quefte infami arene, . 

Sul fior degli anni miei , priva, d’ amici, 
Dal genitor lontana, * 

Lontana, oh Dio T dalle paterne- mura. 
Sola, fchernita, e col rolfor d^’ impura? 
Numi , voi che in ciel regnate ,- 
' -.Per pietk non mi ferbate 
A SI fiero ingi urto affanno. , 

O palefe al mondo fia , 

Il candor dell’ alma mia, 

O uno ftrale a me vibrate, 

Che mi tolga alle mie -pene, 

», Che m’involi al mio :ti ranno. 


SCENA IIL? 

LibaniOj e- i 

T ‘ V’;' 

Re brama, .0 Regina, .'..sì 

..Saper come fcegliefti. :» . ;ì 

rir. Ò'fcelto, e quella , ì,a 

^..Effcr dee la mia morte, (a) ; : i. 

Ancor ti rella ;• 'A 

La mia fede, fé vuoi. . , 
f'/y. Recami un foglio, 

Pria di morire al genitor vorrei^ 
Narrare i cafi miei. Dalla tua fède) 

V 3 . 

(a) jiccenm il veleno. . ~ < 



Jio S I ' F A -C' È. • 

Una mifera figlia noti chÌÉde/ 

Lih. Ubbidirò fedeler ''V* 

(Mi fa pìet^jbcncbiè mi fia crudèle v-) (a) 
Vir. Già piò feampo nòti v’è; fi chiuda almtno 
’ Il Vìver rtiio cori gcoctofo firte, 

B- il bàtbaró $ifact ‘ 

Vegga tanta fórté^zà, 

Che giunga a dètefiat la fua fierezza! 
Scrivi 1 - ultime nòte!, 

Sventurata Regina, {h) ' 

' ,S C E N A IV. 

SiFACE'Ji fe'tmd iu là pèhrt'a jbt tàrccrày 
mentre WiKtATE'/ia /ctivendài -■ 

Sif. Elu ancor vive ? 

Vir. Padre ^ e Si^ftór -. (r) * ’ 

Sif. Se fpera (dj Y 

Dal genitor lont'arto* ' ' - '• - 

Riparo al fuo morir, lo- fpera in'vaob« 
Ad affrettarlo io‘ vengo, • -- •" • 

Perchè fia Tamor mio contento ap|iiierio» 
Vir. E Sif ace ni invia ferro , e hjetenb»{e) 
Sif. Ferro, e ve^en t’invia, (/) ‘ “ 

. - ■ " Nè 

(a) . Me. ' “ : 

(b) . Una totnparfa porta da fcrntrt , t parti . _ 

/ (c) Scrive. 

(d) Nati intefa da Viriate. 

ome /opra . ( f) Corrte /opra . 
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Nè v’è feampo per t« • Troppo , Siface, 
Tollerafti fin or, più non s’afpetri; 

Si tolga il fbglio,c il fuo morir s’afFretti. 
Ma no: foffrafi. ancor qualche monaento; 
Così quanto pensò noto mi fia. ' 

Vir. Jt fi»o cafiigOì e la vendetta mia. 

S;/. Vengano a vendicarfi i 
L’ire del genitor. La fua baldanM 
Altre volte domai, {a) - :'v. 

Tir. Scriffi abbaftanza. (ir) •> ' 

Sif. A me quel foglio . > : - • 

Vir. Oh Ciel! 

Sif. Non ii roflbre ■ ■ ■ 

D’aggiunger nuove- colpe al primo errore ? 
Vir. Leggi , crudele , c poi : * 

Dimmi chi:s’àbbia-a vergognar di noi. 
Sif. P^dre ,r Signor, tf atuica-torre mfeno[c) 
Cinta d' ajffe ritorte - ' 

Son deftinata a morte, • ' 

E Sif ace. ni invia ferro, e- veleno.' 

10 fon tua figlio-, e hajia •' ’ 

^ueflo nome a provar che re» non fono. 
Al mio fpofo perdona, io gii perdono; ■ 
E fe vuoi vendicarmi, 

^ueflo perdono fia 

11 fuo caftìgo, e la vendetta mìa. 

T 4 

(a) Non intefo da feriate. ^ 

(b) Sif ace t' appreffa a Viriate ^ e le i agl te il fr^lie. 

(c) Lt££e la lettera /fritta da Vii tate. 



S I P À V C Ei 

, 'Con. f ulfimo /ofpiro.vhro- ma cbiedt'/l 
Dal caro genitore -ri . 

! Una figlia infelice, aliar che muore * ; -ì 
(Oh Dio, che leggo!) 

Vir. E' tempo, 

Ch’io > richiami fui volto, i-.mìet ro^orip 
Or che leggerti» i miei vfectHjdl errori* / 
Sìf. (jQuall iò cognito effetto . _ - 

D’ importuna pietk mi^fento.ìja petto!) 
Che pietà? Via fi. mora v . . n : ./ i. , 
P'ir. E vuoi tu fteffo -jo ' : 'v 

Della tragica feena ; 

Farti, oh Dio, rpettator,!-: i • <, 

Sif. .per. ttìa pena.-. ,v;.ir. . ^ 

Vir. T’appagherò,^ crudele ,!•(«), - ; ..y\ 

■Moftòisugli occhi tuòi'i.Querto velesoii'. 
Ma no;^eonteD;ta appiesoi i \1 

Non farebbe cosi la tua fierezza. ’ 
Dammi quel ferro, irteflb,.- . . l 

Che. porti > al fianco appreffo,.. .* 
Godranno in jimirarlo i-tuoi furori \ 
Tinto del.fangue juio. .x ....... ' 

Sìf. Prcttdiloj'^e mori, (f); jV.'. ' '-»v 

; .. 1:-. ,■ >■ V 



*v' 

", Vi .. > V 

SCE- 


(a) Prende la Uzza. .f _~ì . 

(b) Lo getta'. „ ^ . ,V 

(c) Dà la fp^da a Viriate,':. 
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S C ;' '£7 N ■ 

Erminio, ed Orcaho ììì dentro^ e 

t ■' '!'j-.4 . . ‘1 • il 

Erm.)Y , ' '■I Vi> ■■'•'ò 

Ore. )JL<Ib«rtà, liberta. . . . . 

t'ir. Stelle, che fia! l-h r:„i u: 'I 
Sif, atti tagliandi, e ' ftrefitofirficfi^nti 
Rìm botnl^M|uéfii .-marini. >■ '.ìG .ct; \ 
Rendimi il brando mìo. 

Vir. No, non tei rqsdO) 'nio ’J .s ; 
. 'E^rtetad arte-il’ tieftrao l in. 


. .^;jMi .diè ìh.. pugno il tuo ferro-» 

Sif, Crefee il. tumulto.’* -r . <.u > 3> u 
Vir. E crefee - ' . -cìt • oiif:, .3 / 

In me il coraggio .. (4 oj. 

Èrm. Viriate vivaii’’ .■ '.r .'ob rifu li 

Ore. Libertà, libertà» .‘.nMi-'i; >1 ' A 

Sif. Ribelli, indegni 1 ; - - ■; t:.’:.! . •.> rj 

Traditor, chi tt fciolfe'?- (i)'i: :Uu>ì ,tZ 
Ore. Io lo difciolfi , 

Sif. E tradirci il tdo Rè? (c; ^ 

Ore. Punifeo un empio, i !i adji .mO 
E il dover non offendo. ovn ’-H ,x,a 
Erm. Cada; chéopiithfi. 'tarda pEjirn 
.tcn'A t^ir. 


(a) Erminio , td Orcano con li congiurati . dopo 
. vetrati è ,teTÌm.i cmitellii')^ taìcert./r e/catto \nr( Jfada 

nuda alla mano, l’t-',* i*. i j ■ ;j ; 

(b) Ad Erminio. ^dd-Oreanif, *, 
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Vv.-lo fo difeodo. (if)- 

Erm. Difendi uo che ti toglie 
Dalle tempia il diadeina ? " 

Fir. A te non lice • - - i 

Delle noftre cootefe arbitro farti. 

Ore, Difendi an che ti.. toglie * - l 

La vita ? • - 

Vir. E tu non dei ! •) 

'Gdn' un' fallo maggior .'[mnir un £dló«^ 
Erm. Difendi :iin che. iiitoglic . . 

L’onor? *• •» -'l) •■..■! ■ 

Vir. L’onor fta meCo;^T It J • • 

Sta nel mio cor, oeU-opre mie* rifléde. 
Sif. Per me còmbatte enxi^imento e fede . 
Ore. Se i tuoi torti nòn curi t '.\.l 
Vendico i mici, {b) \ 

Vir. Lo fofterrli il mio èraccio^ -• n. 

Il mio dover lo forterrk..' r:.. ! 

Erm. S’ abbatte . : : ‘ i ‘ : . J.- 

La crudeltà e l’ ingÉÓao.t^r)^ ' i ' ' 
S'^. Infidi al- Voftfo Re 3? i ’ > , ; t . 

J*"”**) Sei Re.tiratmo.',' : ■ . 

Ore. Che rifolvi? .o:'-' - c : : O 

Vir. Rifolvo > . . 1;^ 

Che parta' ognun rdi voi. ^ 

Erm, 

(a) Sì po»r nMnti m S^att mn jftia Ma mam, 

(b) In otto dì ferir Sifact, 

(a) In atto tome fifra . : 
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Erm. eh’ io qu\ afei prigioatèxa e foÌ»^ 
Senza aita e ■ . ; * .i. -. 

Vtr. Mi diféade iiftanta' ■ . 1 

Con r Tonocentnia la fttia colianza.. ; 
Ore. Refta, infei io parto. ' 

£rw. Quel fiero ci noft «onofei ancora .(4) 
Si/. Oh virtù , chi viàc* , e m’innamora I 
rir. Siface , in ideflb 

Vedefti'in m< tua difefa, or mira 
La-ttia vittiir mtf;Chefai?chepenn? 
Forfè poco'tobra 

Ch’^ mora da maft Àbrami tu fteÌTo 
Il mio fangcrfar? Fazia il furore: 
Eccoti il.fet : 1. 

Si/. (Ah mi fitza il core.') {b) 
Dammi la d» ' ^ . ■/ J 

Vtr, Ecco la d» ' • 

Si/. Vieni. I > 

Vtr. Ove mi if i Wflipd « » . . ó 

Ch’io qui mh)C mia ttiom attenda V 

Ove mi gi^ tempò, ■ • ì.'[ 

Che la fvj^ mia' chUfa ati- «oda . 
Rifpondi, «’*ggi»Ì‘^ 

Perchè tac^pti^ ‘ • - - , * : • vo 
Silenzio | v - ; , .1 

Si/. Quando^ affetti ,>'H labbro tace J 
Iv*i /ole-, . 

P,V. 1 ìbìo, : * . : .V -4 

' ‘ S;/. 

(a) ‘Battoli^ Riprendi U {putii . 
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Sif.. • . :*Per..xc:-prov!i rjp r.; . • 

Vir, Per te lento • - t- «j 

Sif. Dolce .'.e.-rcar mio; contento 

Vir, Caro e. dolcmio. contento . 

a 2. Che piu beL non fi » • 

Sci .placata? % 

Vir, , Si, mio beni ' . 

( L’ odio mio à «ftlnfe amor . 

4 2 . ( £. mi' accendi in ièn. . Tardor, 

V .. -. ( Che. giammais’ edinguerk . 




N A 



Galleria illuminata.- ' 

' . fi .. ' :l i:"' ' 

Erminio , ed Organo; con fpada nuda 
in mafu, i.. 

Oir.Gl^ fiam penduti , amico. :i 

£nw.-Almen tenti -tu. . 

Di ritrovare .Ifmene y il> v: ■ 

Pria che torni Sifice 
Dal carcere alla reggia. , , , f 

Ore. Si, la figlia s’involi- - • 

D’ un Re tiranno al barbaro defio. • 
Ert»i Non, perdiamp i momenti.. . ' ■ 
Ore. Amico, addio. (4) ■ . . 

Erm, Senti; tu da .quei lato.j 

' Io 

(a/ Vtiol fartìrt. ^ ' 
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Io .vo' da quefto aintracciarU • . 

Ore. Intefi. (a) ; i r r. : /- 

JSrm. Odi: qual pria noi ' r ; ' . 

S’incontri in lei, q, la conduca, e poi 
Renderetn colla fug ^ .. ’ i 
L’ oneftk fua , la noia- vita iUefa . 

Ore. Secondino li Dei 1 giuda im prefa . (») 
Erm. Benché turbato nero -• ' 

Il ciel li veggi e il nfare , 

'• Non teme il bon nocchiero, 

Nè lalcia di fpera tranquiU^cal®^ • 
Cpsll nell’ alta inprefa^ 

' Non langue il mio valóre , 

■ ‘E ii’giuft’ira accefa. ' ' 

Seno che alcun timor non k qued 
alma ; f < p • 


SCENA VII. 

.V. . ■ . . . 

Ismene, e Libanio tUftOi agitato. . 

ir' 

Ifm. Chc fa, doVè Siface? 

Perchè tarda cos'ì? Pur quedo e il lócP, 
In cui dovri fra poco ; / - i 
Del mio regio imeneo fplender la face. 

Spero, idubito-, c fento' ' f 
Ch'ogni piccolo indugio è mìo tormentò . 

Lib. Con ragione paventi 
: Del 

(a) Vuol partiti. - (b) Porti’ 


jjJ* 1 ..f .'C.' E.‘ 

Dei tao Si^ce . •> • il foglio I . . 

Gli promeili ìmeD*^*» ' 

, Siface, oh Dei! w» Albe pih dir non voglio. . 
- ' ■ Fodo gik tri’ ombre fquaiiide 

Di Cocitcsu le fponde 
Agitato fconfoade 
Tra r ante ^ « l’ empietà . 

Ma la penNo a te fuo bene 
La magfor di tante pene 
Solo ifnsne a lui: iàcik . (a} 

S C E K A VIlL 

' • ' à 

. « I ■ * 

, Erminio -rett Jpada nMUiid Ismene. 

//»f.F Erma . Quai fenfi . . . , 

Èrm. Ifmepe) idolo aio^ . 

Fugeiam. 

J/m. Perchè? coitte difciolto? ' ^ 

£nw. Oh Dioi> J . 

Tutto faprai;per ora 

Fuggi del Re lo fdegno* . . 

■ J/m. Il Re Idegi^co? 

Erm. Sì, mio bene; un momento 
Potrebbe cifl^èr fatale > 

Alla vita d’ Orcano, e alla mia vita. 
i/m. Che fu ? berchè qtel ferro?^' ' 'j 
Che tentò il genitore? ■ . 

Perchè fuggir degg’io? SCE- 

(a) Paut. 
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SCENA IX. 

ORCAtfQf detti , 

Erm, "V leni , o Signore , 

Ecco irmene , parciam • ■ : 

Ore. Non è pìÈi tempo. , . > 

Erm. Come ? 

Ore. Dalle cateqe 
Viriate è dii^olta, 

£ qu'i Siface a coronarla or viepe . 

-I/m. A coronarla? 

Erm. In luì . ^ ‘ 

Chi dellÀ la ragion? 

Ore. Quando fi vj^e • 

Contro il poftrp iforor da iei difefo, 

. Da tal vtrth forprefo ^ 

Della Tua ci^udelcade ebb^q^ore, 

£ la pietade in lui di vei^ .amore . 

I/m. (Che Tento !) 

Erm. Onde il f^efii? 

Ore. Un.de’.regj miniali 

Tutto narrommi: il popolo fefiivo 
La Tua Regina acclama , 

£ ognun la pompa a rimifaf s’afiretta. 

J/m. ( Ed io refiar dovrò fenza vendetta ? ) 

Erm. Noi che farem? Siam rei. 

Ore. Colpa si bella 

Mer- 
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' MertA premio, e non pena.- 
Ifm. Ed io. fra tanto j ' , 

Che far dovrò? 

Ore. Dalla Reina attendi, 

Come noi da Siface , il tuo perdono .* 
D’ Erminio al puro affetto, 

Che Tua ti brama , i tuoi U'afcorfi io dono , 
Erm. Che penfi, o Ifmcne? ' 

Ifm. Io voglio. 

Se il genitor l’ approva ~y ^ \ ' 

Prima che giunga al foglio ‘ 

Di -Viriate' al* piede * • " : 

Salde prove recar della mia fede. 

Ore. Vanne, è giufto . 

Erm. Ma poi * ' • • * 

Ritorna a confolarmi^' 

Ifm. Tornerò qual mi Vuoi ' ' 

( Ma prìao/oglio il piacer di vendicarmi . ) 
Son il^'quel legno audace , i 
'Qife a nuovo 'acquifto intento 
Fidò le vele al vento, ' ■ 

E le fperanze al mar. ' 

Ma gi^ che il vento , e 1’ onda ' " 

' • *Io ritrovai fallace V 

L’ abbandonata fpohda 
' ” ■ Ritórno a fofpirar, . 


SCE- 
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■ t.." -'i 5 

S' ‘ C E - N ; A •'/ X. 

Organo , ed Erminio « . / . .c 

Er»».T^Roppo' fidiamo, amico, 

AlU Boftra: virtù; chi sa che poi 
Crudcl contro di -noi 
Pur Siface non fia? 

Ore. La noftra pena 

Per lui roilbr, gloria per nw faria» 
Erm. Qual gloria ? Il mondo crede 
Sempre reo chi è punito. 

Ore. E‘ ver, procura 

Speflb opporli l’invidia alle bell’ opre j 
Ma l’inganno non dura,eil verfi feopre. 

Alza al del pianta orgogliofa 
. Le fue verdi eccelfe cime; 

Cade un: fulmine, e l’opprime, 
E rimane eftinta al Tuoi . 

Tal s’ inalza ancor faftofa 
>La fuperbia d’ un tiranno, 

, Ma punita alfin da’ Numi 
Fia che refti, e fi confumi 
Nel Tuo affanno , e nel Tuo duol . (a) 


Tom.XV. X SCE- 

(a) Oftan» , td Erminio mentre vanno per en^rHtt 
in un lato , efee dalP altre S'face . 
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-s C E N A : XI. 

SiFACE CO» Guardie f e poi li fuddetti , 

Sif, A. ftrane vicende 
Oggi il Cielo m’ efpofe ? Erminio ,Orcano, 
Dove, dove n’andate? 

Erm. Ah Siface/ 

Ore. Ah Signore! (4) 

Erot. Se la noftra virtò ti fembra errore, 
Pronto alla pena io fono. 

Ore. Se colpa è la pieth , chie^io il perdono. 
SI/. Amici , io debbo a voi 
. Tutta la gloria mia . Sorgete , amici . 
lo più non fon riftefTo, 

D’ amicizia , e di pace 
Vi dk un pegno Siface in quedo ampleilo « 
Tu mi rendi all’ innocenza, 

Tu mi togli al mio roflbre , 
Bella al par del voftro errore 
Non fu mai la fedeltà. 

Quella calma, ch’ò nell’ alma, 
Tutta è lode d’ una frode. 

Che togliendomi all’ affanno 
. Parve inganno, e fu pietk.. 


(*) 5 * tngìnoccbìtntm 


SCE- 


Digitized by Google 



Atto Terzo. 


323 


SCENA 


XII. 


Viriate , LibaNIO con numero/o feguito, 
e detti. 


C O R O. 


Sei 


:mpre in foglio col fido regnante 
Lieta viva la fpofa fedel. 

Si/. Viriate, ecco il trono, 

Che fin ad or ti contraftò^ il defiino . 
Vieni, c farìi tuo dono. 

Se vi /offri un ingrato a te vicino. 

T/V. No, Siface; io non chiedo, 

Da te novella emenda , . • 

Bada che la mia fe chiara fi renda. 

Si/. D' ogni Tofferto affanno 

Perdon ti chiedo . In quefta deftra 10 t’cffro 
La mia fede, il mio cor, l’ affetto mio. 

Fir. Non rammento roffefc, e tua fon io. 

Si/. A tuo arbitrio , o Regina , 

La tua rivai cpnfegno. 


i ‘ 


• . i *■ ? 


X 2 


' SCE* 



SCENA U L T-I M A. 

• ‘ Ismene, e detti '* . j • , 

pure il tuo fdegno, 

Vendica i torti tuoP, vicni,e mi fvena. 
F/>. Sì, vendicar mi voglio, ecco lapfua. (a) 
5"// Genérofo ' perdonò '"’s 
Jfn. ló'Tóh cònfufà 

Ore. Oh tnagnahimo core? • • -v' 

Ertii. Qùcflfa.è virtù d’ogni' virtù maggióre . 
Vir. Erminio, io sò 'che l*ami.' 

Giacché della fua vita’atbitra io fono. 
Il premio de’ 'tuoi mei-ti in lei ti' dono . 
Erm. Me fortunato!'^- ■ 

Eir. ^ tu ,• fedele' Oteano ,’ "•-•••• 

Degno efempio d’ oriòr ^fempré iafai'^ 

' Nè Topra 'tua mi'fcorderò giammai. 

• Ore. Di" lode non 'è degno'^ ■ ■ ' ' ^ ^ 

' Chi ferve 'al fucdot^érV'-’^' '■ ^ ' 

Erm. E' tèmpo, Ifmehè;-'^^’* ' ^ 

Ch’abbia fine il tuo fdegùòi -’ 

Ifm. Quelle non meritai dolci catene . {b) 
Sif. Andiam , Regina. Io voglio . 

Che r Africa t’ adori allìia in foglio . 
Vìr. Vengo, ma tu, mio fpofo, 


. T " s(a1 V abbraccta . , 

(b) Gli dà la” matiò. 
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Ad e^rmi (e^el frattanto iippara. ,, 
Sìf. Gli affetti miei rifp6nderairao,o cara. 

G -* 0 -‘ It ' OV'''/! '->'1 ' 

. r * •/ 

Sempre in To^io col ' fido regnante 

„ Lieta vivj^ ,la. fpofa (edel ,, 

'• 'La fortezzà"'ff'un''alma''còftàtìt6 * 

‘ Stanca l’ira di forte crude! 

‘ i. V \i".i t i'^v. ,.v\ k ,1 

.v V. 'A 

Fin* d<l Tomo t. l 

qH .ivA vn ■31 r.'A •s^.'A S.A 

I . ‘'•sSA t ,i’’sT 

V ^ f * • ‘ \ 

(Si ♦ 'j'nW. ^ ^ M 

* ; J .I X W. 


•> •' ( 


<r ‘ 

Ci ‘ 

> . t 


! 'L 


ìv. V JA 'A 


'A 

.«!)U\.)\V»K \\ 
. 3iUi>\U A«V</A «^OU Vi. \ t..\ 
. 1 '.. iVi 03^ ìi^ ^>'0 "wl-.A 
. 0 ■.' 0 V*»:^\ •■<■. .■>, r'" , ‘ .'Y' (:”A 


•>\ ■ 


TA- 


t' r f V* (J f 
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Delle Poefie , che il contengono in 
que 0 o XV. .Tomo. 

- T . . . ^ , / ■ * 


Differtàitonè dell' ArteMg 4 , ^. pag. ili* 


L' A/enaide* , i i • i 

La Ritrofta dìjarméta, 41 

L'Ape, ' 53 

La Coronai ' . -i ^5 

La Paté fra le tre Dee. 8p 

Teti, e Peleo, lop 

Il ^adro animato, 125 

Can^^netta , 1 3 1 

L'Eftate. . 135 

Inverno. 13P 

L’ Aurora , 1 45 

JJ Armonica , 14* 

La Virtuofa Errmlaxìone'. if 3 

Primo Omaggio di Canto, ii 7 
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